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Alcutiì giorni dopo che ho pubblicate le tre Iscrizioni prìnci- 
jiali , scopette recentemente negli scavi de' Monumenti antichi, 
uni della Cojonna dell' Impciator Foca sotto il CauìpìJoglio , 
in capo al Fuco Romano; e due del Foro Ulpio, o di 1 caia- 
no ; di questo Imperatore una, l'altra di Merobaude , poeta in- 
signe , e valoroso capitano ; viene in luce la ugualmente impre- 
veduta, ma ben interessante, ritrovata il di ij. del currcute giu- 
gno nell' Antìceatro Flavio . 

a. L’ispez'one ragionata del Podio in varie sue parti , la 
maniera di certi lavori , e alcune lettere , e in uno con ligure a 
contorno, scolpite su vari gradi, facevano congetturare, che ne' 
secoli del basso Impero ti fossero facci de’ ristauri anche visto- 
si in questa fabbrica; ma un documento istocico chiaro, ed au- 
tentico, non si aveva. La Lapide di Basilio, Console, e Pre- 
fetto di Roma • età almeno inulto equivoca , e soggetta a del- 
le questioni, non ragionevoli, ma arbitrarie per chi voleva sti- 
rarli a un partito. La presente incomincia a tischiatire ogni co- 
sa. Lssa consiste in quattro linee , di caratteri assai mediocri, 
ineguali nelle loro forme, fatti a mano, dopo segnaci roixamen- 
le sopra il sasso; in tutto, e per tutto inferiori a quelli della 
Isctitionedi Foca, posteriore di quasi due secoli. Nelle due pri- 
me linee alcuni caratteri sono ahi , pià , e meno , mezzo pal- 
mo ; nelle due appresso un' oncia meno . 

J- Il marmo Pcntelico ordinario è un masso quadrato , di 
circa zo. palmi in lunghezza , ragguagliando per tanto a un di 
presso la terza porzione , che manca finora, delle tre, in cui si 
c rotto cadendo dall'alto; c di altezza }■. palmi, once 7. nel- 
la faccia della Iscrizione . Ha servito prima questo masso a due 
altri usi. In principio, forse per pilastro, o spalla , a qualche 
edifizio grandioso, come quelli all'.^rco di Tito ; perchè vi si 
vede, nella faccia socco la Iscrizione per lungo, un festone si- 
mile di frondj, e di aninvali , di assai buona, e grandiosa ma- 
niera, per quanto ne avanza. Dove è l'attuale Iscrizione, pti* 
ma ve oc era un'altra In caràtteri assai più grandi in bronzo} 
Come si rileva dagli incavi delle lettere ancora esistenti in moN 
ti punti di tutte le linee ; malgrado , che siano state lasace le 
lettere per incidervi le nuove , 
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4. £' notabile il luogo» dove sS è trovata il marmo* Que« 
sto è nel gran portico di mezzo» in fianco alla Chiesetta » po- 
co avanti» versoi* Arena» ai due piloni di travertini » sopra una 
selciata grande solita» Cattavi ne* bassi tempi» al livello del Dia* 
no del portico laterale» o terzo ambulacro» quando tutta rA- 
rena era già riempita a quella altezza. Due cose argomento da 
questa località : la prima » che la Lapide abbia esistito al suo 
luogo in alto qualche tempo dopo fatta la selciata » e forse fino 
al secolo XIII.» o XIV.» quando ancora non si facevano raccol- 
te d’iscrizioni : la seconda » che sia ivi caduca immediatamente 
dal suo posto » non portatavi dal di fuori del Colosseo : che pe- 
rò facesse fronte alnaterno deU'edifizio nella estremità detrasse 
maggiore » posata sopra muro» come si rileva dalla calce fitta nel 
bassorilievo: con giusto motivo in quel luogo s perchè in essa 
unicamente trateavasi di risttuii fatti nel giro interno» delKArc* 
na» del Podio» e dei Gradi. 

f. 11 marmo» come si disse» nel cadere» si è rotto in tre 
pezzi . 11 piccolo pezzo della testa si è ricuperato i ma colla 
mancanza di alcune lettere : il pezzo del fine sembra finora per- 
duto adatto, per quante diligenze» e ricerche io abbia praticate 
per rinvenirlo. £’ maraviglioso» come siasi conservato questo re- 
sto» si per il marmo» e sì perchè ingombrava la strada suddet- 
ta . Conviene supporre » che per rinnovare quivi una strada » sta- 
si preso il partito» di ricoprirlo di tetra » e farvi nuova selcia- 
ta sopra all altezza di circa xi. palmi i di tinto alzando tutto 
il piano dell* Arena» quasi come esisteva attualmente da un in- 
gresso aH'alcro . £ questa è la terza selciata » che si è discoper- 
ta . La prima» più bassa» era al piano del Podio , nudato del 
travertini, quale ora si vede. 

6. Le lacune della Iscrizione si sono dovute supplire : quel, 
le sul principio senza molta difficoltà j le ultime con minor dif- 
ficoltà di quanto potrebbe credersi a prima vista , fatto un cal- 
colo della lunghezza verisimile delle linee col marmo » e con 
turco il contesto; e coiraluto» per una parola» della Iscciztone 
Vcliccrna, data dal Fabrecti (a) » che perciò qui si annette. Tut- 
ta insieme pertanto cosi può leggersi con qualche sicurezza : 


(a) Jnterlpt, cap. n, xì^X.pag» Sta Iscrizione ; ma con molte va- 
11 Godio Aut. Inttript. pag, tianti » chc io cicd o errori • 

7f. 3. Lcovard, 1731. dà pure que» 
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7> Lampadio > il quale comparisce ordinatore , e diietcore 
del tiscauro , doveva essere al solito Pterccco di Roma . Non 
vi è di lui epoca determinata qui ; nè il di lui nome si ritrova 
nella serie dei Preietti della Città , tessuta dal P. Coisini (a^ $ 
e dal di lui difensore supplente (b); ma vi sono delle mancan- 
ze I ove poterlo collocare con probabilità . Avendosi nella Iscri- 
zione mentovati i due Imperatoti Teodosio li. , o giuntare , e 
Valentioiailo III. , i quali furono insieme dall’anno ^jf. sul fi- 
ne di ottobre, in cui a Teodosio fu associato ValcntinMiio, all' 
anno 4fo., in cui passò all'altra vita Teodosioi e ricercando 
gli anni vacanti nella detta sette de' Prefetti ; possiamo collo- 
carlo subito nell'anno 417., o negli anni seguenti fino ài 4;;. 
inclusive, o negli anni 4;^. al 4}3., o nel 444. 446. al 447. ; 
supposti esattamente provati gli altri Prefetti . C 2 ualche schiari- 
mento più preciso si potrebbe rilevate dilla vita di Lampadio ; 
ma di questo illustre soggetto , fra i varj di quella celebre fa- 
miglia, nulla si trova. Può soltanto congetturarsi, che egli sia 
figlio, o nipote del primo , stato Prefetto di Roma l'anno i 66 ., 
come costa da Ammiano Marcellino (c) , e dalle lettere di Sim- 
maco (d), non bene considerate dal P. Corsini (e)) da una del- 
le quali (f) risulta , che Lampadio lasciasse dopo di sè più fi- 
gli . Questo dotto Padre crede collo Sponio (g) , che desso Lam- 
padio pure si chiamasse Postumio; e fosse il medesimo Postu- 
mio Lampadio, mentovato in una Lapide presso lo stesso Spo- 
nio, il Giutero (h) , e il Goti (i) - Io aggiugnetò, che dovendo 
essere della stessa famiglia, sarà stato figlia , o nipote del no- 
stro, l’altto Postumio Lampadio , Console nel fjo. ; al quale il 
Coti attribuisce il famoso Dittico (^Juitiniano di Brescia-, ma d’ac- 
cordo col Giurerò, non so indurmi a credete, che il nominato 
da Simm.aco sia diverso da quello di Ammiaoo Marcellino . 

8 . Sia però chiunque il nostro Larapadio , e a qualunque 
anno spetti dei su memoraci ; per ora interessa maggiormente il 
considerare , quali siano t tist.uiti da lui eseguiti uell 'Anfitea- 
tro. Quattro cose si nominano nella Iscrizione: Arena, Podio, 
Porte pofticke , Gradi da sedete ; procedendo la enumerazione 
così per ordine} perchè per il primo vi t! doveva nominate il 


(a) De Praef. Vrh. Pitlj it66. 

(b) Marini Dìft/a per ia lerie 
de’ Prefetti di Roma del Ch. P> 
Cor/ini . Bologna 177S. 

(c) Z.ib. xj. cap. j. 

(d) Z.ib.6. epist.6^. lib.i. epjt. 
6y6^. Lugd.Batay. i6ji. 


(e) Pt^. xf6. 

(f) lÀb.9. epiit. J4. 

(g) Mi f celi. erud. Antlq.ttcU^, 
pag. 160. Lugd. itfSf. 

(h) Pag.^r^.t. 

(i) Thei, ree, dipt, tom. 
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thtìuro dell'Aienl > eh; era il più considerabile per ì’anipieuat 
t per la spesa s e in serie dai basso all’alto. 

9. HARENAM AMl*HIT£ATRI A NOVO. Questa frase a 
ìioyo esprime, che il pavimento dell* Anna sìa stato rotto lin- 
RQvatui come nella Lapide Velitetna qui appresso , OMNEM 
FABRICAM ARENE AD PRISTINVM STaTVM . Se vediamo 
incora oggidì , che i pavimenti di travertino nei portici al pian 
tetreno dell’ Anfiteatro , benché al coperto, pure dal calpestio 
della gente sorto quasi tutti, nelle porzioni non portitene via» 
juitolici nella superficie , e in altri ntodi malttactatì ; quanto 
non dovevano esserlo quelli dell’ Arena , esposti a tutte le ia- 
tempetie dell’ aria, e dell’acqua, lotse anche al fuoco lil qual- 
che incendio s al calpestio strepitoso di uomini, e di bestie» an- 
che maggiori , come ippopotami, rinoceronti, elefanti i e al pe- 
so, e strascico di machine grandissime, e pesantissime, che yi 
agirono in tanti sensi diversi, nello spazio d’anni jyo. , 0 p>il 
ancora, dalla sua dedicazione nell’anno 80. all’ anno su calco- 
lato del tisrauro ? La frase latina , te non è elegante , é peralrtio cosi 
chiara ; che non mi pare possibile di poterla interpretare >■' 
tro significato, che di un ristauro slmile nel pavimento : 
mai, per esempio , che siasi voluta innalzue l'Arena a un piano 
supcriore dal primiero ; con farla poi sostenere pensile da nnuri, 
come quelli grotteschi, che oca si veggono , soggetto di tante 
dispute popolaci, poco degne di chi voglia farsi stimare istruito, 
e ben veggente : o che siasi voluto far credere un ristauro del 
sognato piano dell’ Atena giù pensile, in parte di travertini , e 
in parte di tavole, per quei giuocarelli di pozzi , chiusini, pia- 
ni inclinati, e catatatte. 

10. VNA CVM EODIO . Il ristauro del Podio ì qui no- 
minato sul tenore del precedente dell' Arena: vale a dire, che 
quello sia staro egualmente rifatto di nuovo al luogo del vec- 
chio . Dunque neppur questo fu alzato più alto del primo . Ve- 
stigio alcuno di tisuuro non si scorge nella prima precinzione 
sopra, o dietro al Podio; non del preteso altro nuovo Podio, 
che ora molto più ad evidenza si riconosce insussistente , e im- 
possibile , senza luogo, ove piantarlo. Dunque bisogna cercarlo 
altrove . Di fatti si ritrova il muco , e il ristauro vero più al 
basso nella fronte del Podio verso l'Arena . Come poi , ed in 
qual parte, non mai letteralmente in tutto , sia accaduto il da n- 
00, e come sia stato riparato , è facile intenderlo sulla faccia 
del luogo ; ma non tanto facilmente senza tavole in rame , pei 
chi non vi sta , o non ha ben presenti alla immaginazione le 
patti della fabbrica nel luogo suddetto . Si faranno anche queste 
tavole quanto prima con tutte le patticolarità ; e. |i daiàla dt* 
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ifióscratione delli veca visualt coi dati, che esistono inaltetabN 
li nella fabbrica stessa; ma incanto può accennarsi > che il dan^ 
no nello stato piimicìvo del Podio in detta faccia > e la sua ri- 
parazione» sono evidenti in molte porzioni ; è specialmente nel- 
la parte più scoperta verso le Terme di Titq. Cominciando dal 
muro socco la Chiesetta» ove è il gran portico sotterraneo» uno 
finora scoperto ^ per cut entravano le bestie :e percorrendo a ma- 
no destra verso rescremici dell'asse minore» e poi verso il maggiore» 
tutta la muraglia composta di sperone ^ o tum » colla cortina in- 
termedia; cotto è riscàufio» stato coperto^ e pareggiata con gros- 
so» e buon intonaco a stagno di coccio pisco» anche dipinto in 
azzurro » come dissi altrove . Anteriormente il muro cucco era di 
cocco» e legava coi muro interiore » parimente di cocco» e di tufi» 
con voicicene » e pare tratto tratto un lucernare di sopra » onde 
ricevete anche lume dall* alto» ossia dal piano dei Podio «quelle 
ritirate» o camerette interne » che vi si scorgono . Qualunque 
sia stata la cagione del danno nel muro esteriore ; questo è sta- 
to poi cagliato; cagliate anche le volte» e i muri » che le col- 
legavano coll' interiore ; e in vece delle volte» ricoperto il Vano 
con massi di travertino; i quali impostavano sulli due muri. £ 
siccome per tal modo si levavano i lucernari ; a questi si è suppli- 
to con aprire forse più finestre in alto del muro nuòvo esterno a 
tratti corrispondenti al luogo del lucernare; le quali finestre sa- 
rebbero state inutili nello strano sistema di chi le collochereb- 
be ora in uu oscuro sotterraneo senza avvedersene . Tanto ù ve- 
ro » che si discorre in atia con idee astratte » senza punto co- 
noscer la fabbrica» da chi non vede, o non ha occhi da vede- 
re; sebbene si vanti di averli architettonici » e formati sulla 
esperienza! Con questa» benché semplice» indicazione ognuno 
potrà riconoscere fa verità sulla faccia del luogo . 

li. Una tale variazione » e ristaurazione portava di conse- 
•goenza la rinnovazione ancora delle Porte » le quali dall' Alena 
davano accesso agl' interni vuoti sotto il Podio» c viceversa . O 
ai alterasse alquipnto It forma» c la situazione di quelle ; o si 
dovessero soltanto rifare le porte di legno; è certo» che molte 
porte .vi dovevano essere» e più d'una ancora incomincia a ve- 
derseue : e per rifarle tutte » ammontandone ad una ben rilevan- 
te somma la spes^; poteva con ragione il Prefetto Lampadio 
fune speciale menzione anche nella Lapide colle parole ptoprie 
dell' arce, c della lìngua» ET PORTI 5 POSTICIS . Tal prò-' 
priccà di significato in queste parole é dimostrata dalla ricordata 
Xapide Velicerna» anteriore non di molto alla nostra» cioè fra 
Tanno 354. al > regno di Valentiniano il primo con Valen- 
te»: in cui appunto» come nei caso nostro» si tratta di un Aa- 
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fite.nco d! quella cittì; b di cui forala ia quest.! pdctti come 
nelle .alue essenziali della fabbrica» era la stessa necessatiaiuea* 
te . £cco la Isciizione; in cui noti rec'ii maraviglia» te si legge 
POSiICIlS» in -vece di i^OS TICIS eirore d'ortografia» forse 
dello scarpellino » come vari altti » comunlssitqi anche ad altre 
Iscrizioni (.a) . Jn una Lapide nei palazzo Decnriouale di .Monte 
Ti.iscune, scritta con bellissime lettere , ^i ha" A\'* 

OVSTIIS. SACRV.M» in vece di AVoVSTIS (b) . 


(a) Vedi Marini ArvaU , pag. 
^%g.^o^./eg. Giurerò, Muratori , 
Goti » Guasco » Donaci patiim, 
e nei loro indici di cose gram- 


maticali» c ortografiche. 

(b) Guatcaai Mon, ani, i~ei. 
amo 
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A chi intenda la Hnpna Latina > e voglia soltanto iptlie I Lessi* 
ci del Fotcellìoi > e del Gesneio , alla voce Fo/tieut ; o compren* 
da t tetmini dell’arte secondo Vittavio (a)> sari facile il pei- 
soadeisii che l’antico, ossia la parte antica di un tempio, o di 
una casa, o di altra fabbrica, i quella della facciata principale s 
il^9//(fo, o la parta portico , è la parte di dietro a quella, o sia 
interna, ovvero anche esterna. Il Salmasio sopra Vopisco intese 
bene la voce potticat, e con lui il Valerio sopra Ammiano Mar- 
cellino (b) , per le porte, per cui da’ 1 or sotterranei uscivan nell* 
Arena le Aere, a torto ripresi dal Marchese Maffei (c) . Ma erta- 
tono amendue nel voler intendere delle stesse porte Ammiano, 
il quale parla di quelle delle gabbie delle fiere , come spiegai 
nell' altra opera in senso del Maffei stesso. 

la. Oltre le porte su descritte dell' Anfiteatro , furono da 
Limpadio ristaurati parimente t Gradi da sedete ; ma , come pa- 
té, non essendo stati ristaurati tutti , o in gran patte di segui- 
to i cautamente nella Iscrizione questa tistauro è stato annuo* 
tiato in tetmini diversi: SED ET REPARA FIS SPF.CTACV- 
LI GRADIBVS; con una specie di particella avversativa, rad, 
la quale diminuisce , e diversifica la forza dell’ assertiva prece- 
dente : cioè : rifatto di nuovo il pavimento dell’ Arena , il Podio , 
e le Porta interna rotto ii Podio verro t Arena j ma contemporanea- 
mente rirtaurati eziandio in fui, a in li i Gradi. Nella quantiti 
grande di questi Gradi marmorei o inceri , o rotti , trovati negli 
attuali scavi, ti nota con occhio attento la diversità delle loto 
epoche , e taluni anche con qualche Isctizione de’ vari tempi . 

i;. Non tornerò a insistete coll’esempio generale deeli al- 
ni Atifiteatri di Roma, e delle provincie, per provare, che in 
tutti erano quelle porte, le quali mettevano nell’Arena otizon- 
ulmentei non mai nei sotterranei di un’Arena pensile con pia- 
ni inclinati , cataratte , pozzi , e simili immaginazioni , come 
si vorrebbe figurare nei nosuo unicamente, senza ragione di belli 
novità , o d’importanza alcuna ; anzi per capriccio , che sarebbe 
Stato, e stravaganza imperdonabile, c impraticabile . Imperocché 
pei questo in individuo abbiamo l’autorità incontrovertibile del 
poeta Stazio (d) , testimonio oculare al tempo di Domiziano , il 
quale parlando del leone mansueto di questo Imperatore , man- 
datevi a combattere, senza ombra di dubbia ce ne assicura: 


(a) Z.H. 3 . aap. i. 

Ò>) LfA. 3 1. eap, 8. 

(c) Degli Anf. Iti, a, eap, 7- 


pag. xj 6 . Verona 1 731. tu 4. 

(d) S-jlv. Hi, a. earm. f.t'. If^ 
'* 93 - 
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S/ft earJir.Tt aperto 

JnfeUx cavea i et CLAVSIS CIRCVM VNDIQVE POR.TIS » 
Hoc licuirie nefat pavidi timuere leonet . 

14. L’isccizione del Console) e Piet'ecto Basilio parla» co» 
me la finora esposta» dt nn ristaoro dell’ Wrena » e del Fadmi 
jiia» come si accennò» con qualche difficolti a incendersi bene 
a prima ietta » per chi voglia abusarne » come di tante altre 
aucoiiti • Ripetiamola per maggior comodo di confronto . 

DECIVS MARIVS VENAN 
TIVS BASILIVS ^ ET PRAE 
FECTVS VHB PATRICIVS 
CONS\'X ORDÌ N ARI VS ARE • 

NAM ET PODIVM QVAE 
ABONTINANDI (^rc) TER 
RAEMOTVS RVIN PROS 
TRAVIT SVMPTV 
PROPRIO RESTITVIT 

Le ulteriori scoperte nel profondo dell’Arena ci soramintstieranno 
lumi opportuni per definirla: il che non sarà ranco difficile do» 
po la notiiia del predetto ristauro di Lampadio nel modo espo- 
rto » con quei nuovi muri» misti variamente dì mattoni » e dt 
tufi, che non legati col muro interno , per nn terremoto poetano 
più facilmente scotolarsi» e cadérsene in avanti. Giovi per ora 
più precisamente» il sapersi j che le di lui ripaiarioni più i o 
meno considerabili» sono posteriori a quelle di Lampadio; esc 
desso fosse il Basilio dell’anno yo9.» vi cotrerebbero fra le une* 
e le altre riparazioni intorno ai 60., o 70. anni.E se qncllc fat» 
re da Lampadio sotto due Imperatori ancora potenti » e tran- 
quilli a spese pubbliche» sono di cattivi materiali, e goffamen- 
re eseguite» onde ci manifestano a colpo d’occhio un tempo di 
decadenza ; consideriamo » che eosa possa aver fatto a spese pro- 
prie un semplice Magistrato» tuttoché maggiore» in q 
dei Goti dominanti» tempo di desolazione » di miseri 
che» e private dell’ alma città » fra le qual! il furore 
chi doveva essere molto calmato ; e in vece doveasi 
tolo pane ; panem » non circense/ . Sarebbe forse stato in condi- 
lioqe più lisuctta del ristauro facto nelle Terme Costantiniane 


uei tempo 
e pubbli- 
dei gtuo- 
cercare il 


Digilized by Googl 



ài Petronio Perpenna Magno Quadraxìano , Prefetto di Remi 
Tanno 445’. (a), il quale potè avere appena dal Senato una pic- 
cola somma, quanto portavano le angustie dell* erario: DEPV-' 
TATO AB AMPLISSIMO ORDINE PARVO SVMPTV QVAN. 
TVM PVBLICAE PATIEBANTVR ANGVSTIAE (b) . 

if. Sogoiugnerò ora qualche parola sulle altre nuove scoper- 
te fattesi nell* Antiteatro da poche settimane . Dalla parte verso 
la Meta sudante, subito all* esterno , fuori delia gradinata, si è 
trovato Tingresso in declivio nel gran portico sotterraneo , che 
portava all* Arena; a principio con falso piano , ora guasto; poi 
una porta con tre scalini, alta palmi , larga 7.; poi nuova- 
mente un falso piano di mattoncini a spiga , /pica t€/tacea di Vi- 
truvio (c) . Usciti dal portico bello intatto di travertino, si è 
compcovato meglio quanto descrissi nell' opera ; cioè , un largo 
come di due grandi cameroni, ove restavano un momento le be- 
re nelle gabbie, col pavimento pure a spiga ; e di più, che pro- 
seguendo lo scavo nel mezzo verso delTArena , il pavimento va 
dolcemente salendo; e salirà, come io credo, tino all'orlo dell* 
Arena stessa, per dar così maggiore spazio alla profondità ne- 
cessaria per la Naumachia, e per lo sbocco delle grandi chiavi- 
che in quel circondario sottoposto . I due portici , che partiva- 
no lateralmente da questi cameroni , per introdurre le ticte nell* 
Arena con due sbocchi contemporanei , corrispondenti a quello 
già mentovato sotto la Chiesetta, sono pure ora scoperti; e ad 
amendue si vedono intestati posteriormente quei massi di pepe- 
tini, con muri, ed archi di cotto, come incontro ; e per ulti, 
mo si noti, che nell'angolo di questi cameroni accanto alTira- 
bocco del portico di travertini , vi è una chiavichetta per lo sfo- 
go delle acque in qualche modo di pioggia , e dell' Atena por 
quel declivio, in tempo della Naumachia balzate in alto; cose 
tutte, le quali sempre più vanno a confermare resistenza dell 
Atena più in basso, colla profonditi necessaria per la Nauma- 
chia, e per tutte le acque del cielo; quelle comprese, che vi 
si radunavano dal Podio; ma fra poco se ne avrà la più compi- 
ta, finale dimostrazione. 

16. Anche nel Foro Traiano dopo le Iscrizioni suddette yl 
si sono trovati alcuni altri oggetti d importanza . In primo luo- 
go ricordo quattro frammenti di altrettante statue colossaly di 
prigionieri ; due in paonazzetco , che aveano testa , c mani di 
marmo bianco; e due altre in puro marmo bianco: un poco piu 
piccole , e pare dalle misure prese , circa un palmo ; ma nel 

(a) Corsini ^48. Le. 

(b) Grut. /a^. 177. 7. Corsia. . (c) .Z/A. 7. eap. t. 


testo stmìlissimff à quelle deli’ Arco di Costantino, già dello stes-: 
so Traiino, fuorché nei riscauri , e nelle sculture accessorie cat- 
tive; non mai però trasportato da questo Foto, ove stesse isola- 
to , come pensò il Ciacone (a) , o in cui formasse parte di una 
delle quattro facciate, come ha scritto Flaminio Vacca (b) , 
dando la notizia dì altri prigionieri dissotterrati al suo tempo 
con bassirilievi, uno de’ quali rappresentava Traiano a cavallo. 
Un frammento, dalle cosce in giù, dì una dì quelle statue dell* 
Arco in paonazzetto, del qual marmo sono le altre sette rima- 
stevi , per chi volesse confrontarlo , esiste nel pian terreno del 
Musco Capitolino , fattovi trasportare da Clemente XII., quando 
listaurò in 1733. tutto l’Arco (c) ; c a quel prigioniero ne surrogò 
tino nuovo , che subito si riconosce nella facciata verso S.Grego- 
lio. Come stanno attualmente nell’ Arco ; presso a poco avranno 
figurato le quattro in alto sulle facciate del Foro ; avendo ben 
osservato, che sono state ritrovate in due punti corrispondenti 
a due facciate; a quella dì mezzo giorno verso il Foro di Ncr- 
tra; c a quella d’occidente verso il Campidoglio; quelle di Fla- 
minio Vacca dove le prime . Saranno state peraltro addossate alle 
pareti, non isolate: perche i 4. frammenti suddetti dietro sono 
rustici, e le statue dell’Arco sono ben finite, i. Un frammento 
di altro piedistallo di statua con Iscrizione di Traiano, identica 
in ciò, che resta nel mezzo, alla già da me stampata, e ritro- 
vatavi quasi accanto. 3. Si sono rinvenuti due altri frammenti del- 
la Iscrizione già sul fregio della feonte del Foro verso quello dì 
Nerva , per li quali si comincia a ricavare un senso col rima- 
nente scoperto prima: VALER. VICT. LEG. XV. APOL.. 
che facilmente si può supplire, e leggere; LEG. XX. VALER. 
VICT. LEG. XV. APOL. Vi si parla di due Legioni. La prima 
LEGIO XX. VALER. VICTRIX, la quale da taluno si crede U 
stessa coll’altra scrìtta (d) LEG. XX. V. V. Quella viene spie, 
gata più comunemente Legio vigerim.t Valeria Vìctt/xi e la se- 
conda sigla Victrìx Valeria, o secondo altri, Valetu Victrix (e) \ 
ma dopo 1 ’ Orsato (f) Guglielmo Masgrave (g) pretende sì leg- 
ga unicamente fG/er/Vxn/i , sull’ autor ita di Sallustio presso 

Prisciano (h) , e di Dione Cassio (i), cui il Reimaro aggiunge 


(a) Jli/t. utriufq. belli Dacie ì 
Oc. num. x^o. 

(b) Mem.num.^.ncìh mìa Mi^ 
ecell.JiloL cr. tom. 1. pag. f 5. 

(c) Gaddi Roma nobil. nelle 
tue fabbt. pag. 11 •fegg. »fo. 

(d^ Gt\XX.,pag. 3fO. 1. 48^.4. 


Murat.pai,'.;; i.tf. (e) Buonarro- 
ti Afedagl. Proemio , pag. XVII, 

(f) De Hot. Rom. pag.xHo. 

(g) Cornment. in lui. VitaU 
epitaph. pag. 9 1. teg. 

(h) Lib. 18. col. ii^o. edit. 
PuUcKy (i) Lib, 3f. num. 14- 
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l’epitome ai Livio fa) , i quali nomioano , nelle edizioni più! 
conosciute! le Legioni Ktiletiane . Convengo col Musgrave , col 
Reimaro, ed altri, che in Dione ol 'OyxXtfUioi , se e giusta l’e> 
lucndazione dei etilici, in vece di ’OvaXf'prai , o ’OvaXfptroi , va- 
da tradotto Valeriana, non Valeria-, che sarà più approvabile, 
te presso gli scrittoti Latini va letto Valerianae, non Valeriaei 
ma abbiamo piùalcaso espressamente distesa in un marino, por- 
tato dall’ Africa a Firenze, dato dal Fabtetti (b) , dal Goti (c), e 
dal Muratori (d) , la Legione vige/ima Valeria Vincitrice ; L£G. 
XX. VALERIAE VICTRICIS: e però tengo, che così vada es- 
pressa la nostra Iscrizione ; perchè preferisco l’autorità della La- 
pide indubitata a tutte le varianti dei manoscritti, le quali anzi 
dovranno rettificarsi , e rimettersi tutte le vere Velerie ; o pro- 
venp un tal cognome da Caio Valerio Fiacco , stato Console 
nell anno 660. di Roma, come vuole il Musgrave; o dalla prò. 
vincia Valeria del Lazio , come dicono il V'alesio (e) , e il Vail- 
lant (f). Per analogia, dall’ altro Marco Valerio Massimo, Con- 
sole nell'anno di Roma 447. , abbiamo la via Valeria, sopra Ti- 
voli per i Massi , sempre costantemence ned! antichi scrittoti (g) « 
e nelle Lapidi (h) ; non mai Valeriana . Dione riferisce questa 
legione tra quelle già esistenti al tempo di Augusto, e daini 
latta stazionare nella Germania superiore , o come si dice ora , 
nella inferiore lungo il Danubio, al presente Valachia; che cor- 
risponderebbe ad una parte della Dacia al tempo di Traiano , 
come osservano il Fabricio, e il Reimaro nelle note a Dione . 
Chi , non intendendo il Latino , e con notizie di libri elemen- 
tari per fanciulli , ha voluto commentare le sumentovate Iscri- 
zioni del Foro , e leggere con sintassi piuttosto oratoria , o poe- 
tica, anziché da Iscrizioni, nella nostra , Valerianorum Victrix 
Legio XV. Apollinea , oltre la ignoranza delle cose suddette ì 
non ha saputo avvertire, che quella provincia della Mesia, chia- 

tf-pag. 84. iì.lib. ff. num, aj. Amtt. 1707. Frontin.de Aguae^ 
P^g- 796. edit. Reirru duci. art. 7. Itinerarium Antonini» 

(a) Lib. 98. pag. 508. Artut. 17J7. Publio Vit» 

(b) lrucript.pag.\%%. tote in fine della descrizione 

(c) Irucript. antiq. Ktr. pati. delle Regioni di Roma. Vedi 

pag. 7. num, 4. anche Betgier. de Fubl. et milit, 

(d) Pag.ijj.ó. Rom. yiir, lib. ject. 

(e) Nota ai fragm. Dion. eit. (h) Holst. ./dnnof. in Ital. aru> 

lib. i^.pag. 84. . tiq. Cluv. pag.ifn. Mafi'ei Afu/. 

(l) Nu n. Imp. Rom, in Gal- Veron. pag. 7 1, J, h/luiai Aryali^ 
lieno , tom.%. pag.]6i. edtt.Rom. pag. 7J4. 760, 

(?) Strabo lib, i.pag. jda./ey. 
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jnata una volta Valeria > fra il Danubio , e la Drava > secondo 
Sesto Ruib (a) ; sebbene Enea Silvio (b), la prenda per la Stiria , 
ed altri per la Croazia(c); cosi venne denominata lungo tempo 
dopo Traiano a onore di Valeria , figlia di Diocleziano (d) , e 
moglie di Galerio (e) . 

17. L’altra LEG. XV., T.egione dtcimajuirna , epoiAPOL.» 
mancante, forse irreparabilmente , nel resto, senza dubbio va 
interpretata per APOLLINAR.IS, pure mentovata da Dione; che 
più d'uno scrittore ha chiamata malamente Apollìnea (f), forse 
dal mal inteso nome di Dione’ KiteWaifin , e forse per aver vo- 
luto così distendere Tabbreviaiura , che in varie Lapidi si legge 
APO (g), APOL (h), APOLL (i), e APOLLIN (k): ma oltre 
l'autotità ben intesa del lodato istotico , in altri marmi presso il 
Gtutero (I), il Gudio(m), e il Muratori (n), si ha distesamen- 
te APOLLIN ARIS ; e più recentemente in una lapide d' Otrico- 
li , LEG. XV. APOLLINA (o) ; e cosi è chiamata dalla gente più 
istiuita (p) . 

i3. Ciò, che può raccoglierti dalla ricordanza di quelle due 
Legioni, e chi sa se non di altre ancora, nella fronte principale 
del Foto , si è primieramente la notizia , che la Legione XV. 
Apollinare, da Augusto fissata nella Cappadocia (q) , da Tito 
ttraandata nella Pannonia dopo la conquista di Gerusalemme (r) , 
ivi da Traiano sarà stata trovata , e impiegata con valore : il 
che si prova ancora dalle due Iscrizioni di soldati della medesi- 
ma in quella regione, date dal Conte Marsigli (s) . Secondaria- 
mente, che Traiano abbia voluto fare ivi un solenne elogio a 


(a) Breviar. eap. 8. pag. II. Ci, 
1^78. 

(b) Kuropa , eap.i. prine. 

(c) Presso il Pancirolo in ìT'o- 
Ut. Imp. occid. comment. cap. 8 a. 

(d) Ammian. Marceli, liò.ip. 
egp. 1 t . 

(e) Sest. Aur. Vict. de Cati, 
eap. 40. 

ff ) Robettell. de Legion.Bom, 
prine. tioiminn.Lex. univ.y.Legio. 

(g) Marsigli Danub. tannati, 
lom.t. pag. 94. 

(h) Gtut7>ay. ji. 10.^13. J. 714. 
sj. j 6 %. 4. Gud.pa^f.jj. I. Murai. 
pag. 78}. 7. Donai. j. 

(0 Murai. 847. j. 


(k) Grut. pag. ffo.S. Donat. 
/«?-»73-4- »7 I-a- 

(l) tag. 333. <5.474.1.337. 6 , 

(m) tag. 6. 1. 161. 3. 

(n) tag. 701. 4. soz3. 4. 

(o) Guattani Afonu/n. unr./aei. 
anno ijH.pag. 34. 

(p) Rosin. Antif. Rom. lib. 10. 
eap. 4. Goltz. loc. cit. col. 134. , 
Marsigli Icc. cit. Marini Arvali , 
pag. 807.8x7. 

(q) Dio /<A.33.num. 13. Buonar- 
roti Medagl.pag. 130. 

(t) los. i\vi. de Bello lud.lib. 
7. cap. 3. num. pag. 411. optr, 
oper. tom.i.Arrut, 17x6. 

(s) Loc. cit. 
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quelle 1 che abbiano con lui più contiibnito i aoj^iógate quelli 
provincia della Dacia; siccome spesso negli autori antichi, nelle 
Lapidi, e nelle medaglie alcune hanno avuto dei titoli onorifici 
di rapaci (a), di pie, fedeli, felici, fulminami, vincitrici (b) ; e 
in ispecie la detta Aoollinare si trova chiamata pta, feJele, in un 
marmo (c) ; e vincitrice la nostra vigeiima Valeria . L per il no> 
Kto proposito più strettamente si ha la leconaa Troiana fot. 
te ^^d) , la vigerima Vlpia , pia , felice (e) , la vii^etima Vlpia vin- 
citrice ((), la trigenma Vìpia forte (g) , la trigesima Vlpta vincitri- 
«(h), la trigesima Vlpia pia, felice (i) , la trig lima Vlpia Tro- 
iana forte , fedele (k) ; e l’ esercito tutto è lodato in un gran 
Contornlaco clipeato di Traiano, conservatissimo , e dorato nel 
dritto, acquistato recentemente dal signor D. Giuseppe Lelli, 
socio ordinario nostro Archeologico , coll' allocurione , ed il 
Solito FIDES EXERCIT' SC (I; . In altra medaglia in bton'* 
20 (in) è r allocuzione di lui col FIDES MILITVM t e net su 
descritto Arco di Costantino si loda nella Iscrizione coll' Im-< 
pcratote tutto l’Esercito , che agì contro il Tiranno Massenzio (n) : 
QVOD INSTINCTV DlVINflATlS MENI li MA<iMiVDL 
NECVM EXLRCITV SVO TaM DE TYKA UNO QVaM DE 
OMNI EIVS FACTIONE VNO TEMPORE IViilS REMPV- 
BLICAM VLTVS EST ARMlo . Per la stessa ragione , di far 
pirtecipare alia gloria delle vit torie , si ha imita la Legione pri- 
ma Adiutrice agli Imperatori , in una Lapide oggidì esistente nel 


(a) 'Niget Mdnil.Bon. pag.if. 
Mal vas. Marm.Te u.pag. 19 y. 

(b) Goltz. loc, cit. Gtutero, 
Muiatori , ed altrip . Dette 
pie , e fedeli, non già dai titoli de- 
gli Imperatori , come pretende 
r Arduino; ma dalla p/et.ì , e fe- 
deltà ic' soldati . Vedi l'autore 
della dissertazione sopra l’ Iscri- 
zione Erretlense , stampata in Co- 
lonia nel 1745’. pag. IX. Marini 
Arvali, pag. jpS. not. 44. 

(c) Gtat. pag. 6- 

(d) Gtut. pag. 44f. 9. 4fj. S. 
Marini Arvali, pag. 3^9. 

(e) Gtnt.pag. \ to6. 3. 

(f) Mtirat. 797. «• 847. I. 

Cg) Murar, pag. I073. 4- 

(h) Murai. /uf. 33x.i.toSS.f. 


Donai, pag. 179.3. 

(i) Murai. 7>.7j'.799. 4. 1108.3.' 
• (k) God. pag. if7. 8, 

Ò) Per descriver meglio que» 
sto Contorniaio , forse inedito, 
per ricerche da me fatte , la testi 
di Traiano nel dritto d coronata 
di lauro; nel rovescio, a sinistra 
di chi guarda , Traiano in piedt 
con ara ardente avanti, indi 3. 
soldati con insegne : quasi 3. on> 
ce largo, alto nell’orlo minuti a., 
buon lavoro , e il ritratto con* 
setvatissimo . Stava già in qual- 
che Insegna milit.ue. 

(m) Occolmp.Rom. num.pag- 
137. Mediob. pfl^.ip7. 

(n) Grut. pag. xSx, X. Bellor. 
Vet. Are.tai. 17. Gaddi pag, iitf, 
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muro esteitore delb Cattedrale di GiavatIno> liportati dopo il 
Gtmero (a) > meglio dallo stesso Maisigli (b) > il quale pensa , 
che i due Imperatoti possano essere M. Aurelio, e L. Vero} o 
M-Aurelio, e Commodo; fondato sul consolato dì Apro, e Mas- 
simo , notatovi dai Gruteto , che dà l’anno di G. C. 107. ; e 
ciò per la vittoria dell’anno 178. sopra i Quadi , ed Hetma- 
'duti, secondo le loto medaglie presso il Mezzabarba (c) : ma 
piuttosto sarebbe Settimio Severo , e il iiglio Caracalla , Impc- 
mori nell' anno so/. Ecco risctizione t 

VICTORIAR 
AVGG. NN. 

ET LEG. I. 

ADIVTR. 

P. MARCIVS 
P. FILIVS 
SEXTIANVS 
EPHESO 
PP. DD. 


'JTtetortae Augu! forum nortrorum, et I^eglonìt prtmae Adìutrìcù Pu» 
èliut Marciur Publii Jiliut Hextianut £pheio propria pecunia de- 
ditavìf . ^ 

19. Ho detto, che la spiegata Iscrizione stesse nella fronte 
del Foro verso quello di Neiva , ossia verso la Roma antica ; 
ma con ciò non intendo afiermare , che quella fosse prima fron- 
te esteriore della fabbrica. La misura delle lettere della Iscri- 
zione , che è di 8. once e mezzo di passetto in altezza , è in 
proporzione per essere ben visibile anche ad una grande eleva- 
zione ; ma il non essere state in metallo dorato , e forse più 
glandi per la totalità dell’edifizio, unicamente al pavimento im- 
pelliciato di marmi , che vi seguita , mi fa congetturare , che 
innanzi vi dovesse essere un altro corpo di fabbrica più mae- 
stoso , con lettere in metallo dorato , come si usava nelle fab- 
briche più nobili ; e lo vediamo nel Panteon , in un pezzo d'Iscti- 
jlione del Colosseo, nella base della Colonna d'Antonino Fio , di 

<a) Pag. 103. 6 . (c) Pae.m. 

jb^ Z-ec. cit.pag. pa, ^4, 
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cui parlerò ^uì appretto . nella facciata del Tempio di lui , e 
della moglie Faustina, nell'Arco trionfale di'Tìto, di Traiano, 
ora di Costantino , di Settimio Severo cc. Una ragione anche più 
■forte io la rileverei dalla notizia , che ha conservata il Ficoroni (a), 
di esserti al tempo suo trovata da un muratore, nel rifate le fon- 
damenta di una casa ivi intorno, lina lettera M di metallo dota- 
to, dalla quale si ricavò uno zecchino d'oro edetiivo. 11 Foro , 
che Traiano eresse nella città d' Olimpia in Grecia , aveva il 
lacunare di bronzo (b): dei nostro non lo sappiamo j * ma vi era 
no trofei dorati , come diremo. 

zo. La pianta generale di questo Foro , unto vicino alla 
Colonna, che mano mano in largo , ove si va dissotterrando, 
comparisce sempre più nuova , singolare , e ben diversa dall' 
idea, che taluni moderni se ne erano formata con l'aiuto delle 
medaglie, e per congetture. A bene intenderla, ci vogliono in- 
cisioni in rame. Basti per ora l'accennare , che vi si trova un 
gran quadrato, cominciando molto accosto alla grande Colonna 
coclide, con già una selva di colonne , delle quali sono timasti 
molti pezzi , di vatie pietre , granito Egizio azzuiro-cinctino , pao- 
sazzetto, giallo, e Catistio , o cipollino; e di tre grandezze , una 
verso il palazzo Imperiali di 3 . palmi, e un quartodi diametro vici- 
no al collarino, capitelli coiintj , pezzi d'intavolati diversi con 
intagli sublimi nel loto genere , simili alcuni a quello tiovato nel 
176J., ora nella Villa Albani (c), unitamente ad alcti sei pezzi 
di colonne, Orna di palmi 3 . , e mezzo di diametro , porzione 
forse della precedente , o alua consimile , restativi sepolti al 
nuovo portone del suddetto palazzo; pavimenti sempre con lastto- 
ni , alternati a scacco, di marmo Frigio, o paonazzetto , d'Aftica- 
no, e diNumidico , ossia giallo, forse gli stessi veduti in altee occ»> 
sioni di scavi (d) ; e gli scalini verso U- Foro di Nerva dello stesso 
giallo , in una pianta di fabbrica curiosa , e inaspettata . > 

ZI. Sembra da questa pianta, c dalle colonne potersi rac- 
cogliere , che nel quadr.-feo più piccole , vicino alla gran Colonna , 
vi fosse un poicicbctto quadrilungo attorno , colle colonne più pi» 
cole , per non ingombrare tanto quella , e poterli ^zi godere pig 
d’ appresso col loggiato; poscia il gran potiico più alto di co- 
lonne mezzane ; e che le colonne più grandi , aapra gli otre palmi 
di diameao, dello stesso gtanito, stessero nei mezzo delle quat- 

(a) Ve/tìg. di Xtma ant , lii.t, ria dtUa VìUm jiìimi , dellamia 

cop. p. pag. )4. edizione in 180} /• *4> 

(b) Piusan. /lò. f. esp. is. (d) Vedi la detta 

(c) Vedi la citata mia .lìli/cr//. 10j.11p.z34. 

criadzcajiane/faripua- ^ 
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tro facciate a forma d’ areo , o gran porti , à un dipressb come 
jie s .inno due più grandi , fiancheggiate da altre più bisse in qua- 
dro» nel uiccro del l einpio di Scrapide a Porzuolo ^a)> cne Uo ve- 
dute. Creste colonne del Foro sono delle più grandi , cnc si co- 
noscano state in opera in Roma . La colonna in marmo Peliteli- 
co» turca d'un peizo» ora avanti S. Marta Maggiore » avanzo del' 
Tempio delia Pace (.b) » colà trasportata da Paolo V. Panno 1614.» se 
sono vere le misure (c)> ha palmi 8. e un quarto di diametro» e 
7f. d’alcelza . La Colonna onoraria d'Antonino Pio , in granito 
rosso » discoperta nell'orto della Missione a Monte Cttorio in 
S70J. (d)> rocca in seguito» e guasta per fuoco » e quindi im- 
piegata a ciscaucare l'obelisco di Sesoscri» già Campense per oro- 
logio solare» ora dinanzi a M^ontc Cicorio (e) » secondo la reUzio* 
ne di Francesco Posteria» riportata dal Cav. Carlo Fontana (f)» 
aveva di diainecro nei maggior corpo palmi 8. e mezzo, di cir- 
conferenza a^. * e due terzi» aita ($7. e quarti . Il Valesto la 
descrive di dd/palmi^ e mezzo di altezza» di grossezza nel giro 
z6. e quarti (g) . £' notabile l'osservazione del lodato Ficoro- 
ni (h) » che questa Colonna aveva inciso in Greco nell' imo sca- 
po il nome di Traiano, c la palaia Architetto ; d'onde col con- 
tronto di una medaglia di quell' Imperatore , pretende provare » 
chela Colonna con una civetta sopra fosse dedicata prima a lui. 
Ma io mi sacci contentato di dire, che per ordine di Traiano 
fosse tagliata nella Tebaide » ponata a Roma » per qualche 
cagione non Impiegata al di lui cempot 

Dalla Biblioteca Chigiana 10. giugno 181^. 

• # 

2 a. Dopo secicte queste notizie , il dì z. luglio si è scoperto 
un terzo piedistallo colla stessa Iscrizione» a onor di Traiano, 
degli altri due già lifeciti’» senza la minima varietà . Interessa 
unicamente ITsCrizione» perchè è conservatissima, a supplir be^ 
ne quelle; ’la prima nelle prime linee quasi obbliterata» e con- 
sunta dai sali della terra» con debole traccia di lettere» che ora 
ai riconoscono un po meglio; la seconda spezzata» e perduta in 
{>a£ce col marmo . Sono staci trovaci c^tci tre i piedistali t in vi- 


'• (a) Paol lAntAi jPoff . tav, i f . i d. 

ò>) ^Joseph Cascalio de Patir 
Tempio. Romae idi4. 

- (c) Vedi la nota al Nardin! 
lib. eap, 12. tom. !• pag. 531. • 
(d) Vignoli de C6l.Jmp.Ant, 
^ii. Romae I70f. 

(e^ Vedi b mia MUc^ligag. 


IZ|. 

(f ) Dueorto /opra Vani. Afonte 
Citai. pag. S^‘^oma lyoi. Ivi il 
Fontana parla di pezzi di Colon- 
ne scavate alcuni anni prima nei 
Foro Traiano. 

(c) Cancellieri yMTerctffojp.f 7, 
*• X Pioatòi ant.part, ì.pag.6. 
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cininuftì loro» uno» il ptimo annuoztito» incori il tue posto 
in cima» e sopra una gradinata di y. scalini » alci 8. once» e 
mena» larghi i 6 ., in giallo antico, la quale metteva al piano 
grande » e generale dei portici del Foco : il secondo trovato vi- 
cino » che pCr simmetria doveva stare nell* angolo opposto di 
questa porzione di scala in ritirata : il terzo » con un compa- 
gno» doveva stare nella stessa linea sul corpo della scala» che 
esce in fuori » come un avancorpo nel mezzo di questa fronte» 
lungo palmi p4-: due ne dovevano stare nella seguente licitata 
di scala verso il Campidoglio » in simmetria della prima: due 
altri sul corpo » che in seguito riesce in fuori ai paio di quello 
di mezzo» sempre nella stessa linea; e due sui corpo, che esce 
pure in fuori vetso il vicolo Tardi : in tutti io. piedistalli sul- 
la stessa fronte» e sulla stessa linea di tre corpi di scala» che 
vengono avanci» uno il doppio grande in lunghezza nel mezzo» 
e due nelle due estremità» non ancora interamente scopeiti, e 
di due ritinte fra mezzo : pianta » e houta moJco strana , e curiosa , 
in questo luogo del Foro col solito pavimento davanti » impelliccia- 
to, che perciò ancora non finiva ; e pare venisse con qualche altro 
fabbricato molto più innanzi verso il Foto di Nerva. Chi sa quanti 
dovevan* essere questi piedistalli » se progredivano così tutto lun-, 
go le altee facciate» come pare in regolai La quantità mi fa cie- 
deie» che sostenessero dei trofei » anziché tante statue dello stes- 
so Traiano» quali trofei si osservano bopia tutte le fabbriche di 
lui nelle medaglie; c nella nostra sarebbero telativi alla riletita 
Iscrizione del fregio , in cui doveasi parlar di vittorie » e di po- 
poli vinci : e dal non trovarsene alcun frammento in narnio, io 
congetturo» che fossero in metallo dorato . Vero é» che secon- 
do Aulo Gelilo (a) » cavalli, e trofei di metallo dotato stavano 
su! fioncispiz) , quali si veggono nelle medaglie del Foto (b) » 
colla iscrizione sotto «x mar.ubiit , cioè fatti col denaro ricava- 
to dalle prede fatte aJ Daci : In faitigiit fori Ttaiani jimulacra 
tunt /ita circuiti undijue inaurata eguorum » atgu» /ìgnorum milita- 
ti/m ; luè/criptumgue e/t » EX MAÌs’VBlIS . Ma questi trofei non 
dovrebbero escludere gli alttf, se il fatto lì fa supporre . Esami- 
nerò altrove lopinionc di chi vuole del tempo di Domiziano » o 
di Traiano i trofei , volgarmente detti di Mario » ora nel Cam- 
pidoglio. Al Foro di Traiano certamente non appartengono; enea 
assuiuigliano le sculture. 

(a) I.ié. I j. eap. ig. n. jp. Doniti Jtoma ret. lib. a. 

(b) Presso il Beilati , • Sau- c,ip. zf. Roma* i 66 ^. 
te Sartoli Col, Trai. tav. 114. 
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IMP. CAESARI . DIVI 

NERVAE . F. NERVAE 
TRAIANO . AVGVSTO 
GERMANICO . DACiCO 
PONTIF. MAX. TRIBVNICU 
POTEST. XVI. IMP; VI. COS. VI. P.f 

OPTIME . DE . REPVBLIGA 
MERITO . DOMI . FORlSQyÉ 

2^. A* dì 20. SI è rinvenuto altro frammento di una quarti 
Iscrizione t sìmile in tutto alle suddette , presso Tavancorpo di sca- 
la del mezzo j per cui sempre più mi confermo a credere, che 
ne stessero ivi sopra in cima alla scala > come il primo piedistallo $ 
con trofei sopra. 11 ripiano , o platea , avanti questa scala verso il 
Foro diNerva, continua a scavarsi ugualmente ricoperto già di 
marmi quadrilunghi, come sotto i portici, alla distanza di pal- 
mi 71., e dal primo scalino alla Colonna coclide palmi iti 

totale palmi 404.; quanta distanza, non calcolando quella , che 
ancora può esser coperta, pare che non potesse essere ai due 
lati verso il Quirinale, e verso il Campidoglio; supponendo io 
fuori, e attorno a questo spazio un altro jj^ortico di clausura ge- 
nerale , come presso a poco il Portico d' Ottavia nella pianti 
Capitolina (a) . 11 che mi fa opinare , che tutto il Foro fossé 
quadrilungo; ma in senso contrario al portichetto attorno illa 
stessa gran Colonna su mentovata; e ancor più ristretto dei due 
lati, verso tramontana , ossia verso il palazzo Iniperiali, che io 
credo fondato parte sulle rovine del Tempio, e della Basilica; le 
quali due fabbriche grandiose formavano a un di presso da quel lato 
un prospetto , come ve lo presentano oggidì le due Chiese , oppor- 
tune, benché non di merito proporzionato , a ristringere la vi- 
suale intorno alla Colonna, giusta l'intenzione del suo architet- 
to , 11 portichetto è dalla porta della Colonna distante palmi 

^^(.1) Bellori Fragm, ve//, ve/. Ant.Rom. /om. 4. tav» segg. 
liomae , tab. 2. pag. Piranesì * ‘ ' 
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i;.; nel lato sinistro di essa verso il Quirinale palmi 4*. e mez>< 
10. Quella platea gii ricoperta di marmi, come il resto , p.ite 
stesse allo scoperto i non compatendovi finora alcun pianmu di 
colonne. Anche nel Foro Romano l'anno -.741., scavandosi a>an> 
ci il primo fenile verso S. Adriano, fu trovato un pavimento di 
lastre di giallo, ove il Ficoroni presume (a) essere stato il luo> 
go principale, dove la nobiltà Romana radunaVasi per udire t 
decreti , e le deliberazioni del Senato; e le arringhe , o le con* 
rioni degli oratoti . 

14. Nel giorno ii., vicino alla metà della strada verso il Cam* 
pidoglio, si scoprì sul pavimento antico una testa nuda di prigionie* 
IO, ìa quale probabilmente apparteneva al corpo frammentato in 
paonizzetto, che pochi giorni prima vi era stato tttiovato ita m.ice* 
rie un poco più in alto. Questa testa conservatissima è della stes* 
SI grandezza, fotm.t, e bellezza di altea, che ne sta sul suo corpo pu- 
re di paonazzetto , messavi a pan di zucchero, nel puriicbecto del 
primo ripiano, a destra di chi sale, nella scala degli Orti Farne- 
siini, entrando dal portone del Vignola; il quale prigioniero, 
conservato fin sotto la cintola, deve essere indubitatamente uno 
di quelli mentovati da Flaminio Vacca , trovato nel nostro Foto . 

sf. Quasi accanto a questa testa te ne d ritrovata un'altra 
il dì 14., di carattere più nobile, viso lungo, barbato, con ber- 
retto in capo , nella forma di quelli ; ebe sovente si scorgono 
in testa a persone più significanti di Dact nella Colonna Ttaia* 
na (b) ; come tante altre vi si veggono, persone più comuni, 
con poca barba al mento, e colla testa nuda, quali sono le due 
leste suddette pure del nostro Foro. 

x 6 . In questo frattempo bo procurato riunire altre ossehra* 
lioni, per vie meglio provate, che l’Arco su mentovaco di Tra- 
iano, ora di Costantino , erettogli dal Senato e Popolo tfoma* 
no dopo vinto Massenzio, colle sue 8. statue, nullà ha che fare 
coi Foro di lui. Primieramente, sulla notizia, che avevo, rife- 
rita anche dal Ficoroni (c) • dal Venuti (d) , e dà altri, che nello 
zoccolo del prigioniero, ora nel Museo Capitolino, alla di lui 
destra vi i incisa in buona forma la Iscrizione AD ARCVM ; 
ho voluto assicurarmi, se la stessa Iscrizione si trovi negli altri 
7. piigionieri , che testano sull'Arco; e vi è di fatto , quale in 
più, quale in meno buoni caratteri. Onde credo pensi bene il 

(a) Nella mia Mùcell. pag, (c) Vtst. di Roma ani. lib, ti 
158. ^ eap.i.pag.i^. 

• • (b) Bellori, e Sante Battoli (d) Roma ant. pari, l.cap, i. 
Col.Trai. tay. 17. i8. ai. 44< iSoj» 

47 .^>. tof. 
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Ficorotii s che gli scultori vi ponessero quel contràsegno » 
non confondere le statue deirArco con quelle del Foro, che si 
lavorassero forse contemporaneamente . x. Si sono prese le mi- 
sure esatte di quelle statue con tre delle quattro del Foro, e 
quella degli Orti Farnesiani s e ne risulta , che le prime so- 
no alquanto più grandi i e che nelle altre vi è qualche varietà 
fra di esse . 3 ^ La testa del prigioniero > con berretto in ca- 
po di altra forma 9 alquanto più conforme al plleo Frigio , tro- 
vata nello scavo fatto intorno all'Arco nel 1783., che ho bene 
esaminata, appartiene sicuramente ad una di quelle statue » in 
cui era immessa a pan di zucchero , che ancora conserva ; ep- 
però è una prova per mettere in dubbio , almeno per una sta- 
tua • il celebre attentato di Lorenzino de' Medici , che fu accu- 
sato , e processato nel supposto , di avere tolte dalle statue in 
una notte tutte le teste, sotto Clemente VII. (a) . Se si può 
prestar fede al disegno di Francesco Giamberti., detto poi San- 
gallo, nel Codice in pergamena della Biblioteca Barberina, fat- 
to dell'Arco, ch'ei dice di Traiano, pochi anni prima; le sta- 
tue tutte dovevano essere idtcre colle loro teste . In ultimo , i 
cistauri , e le innovazioni del tempo di Cosuntino tanto nelle 
patti di architettura, che nelle sculture, sono tanti, e si nota- 
bili , da far sospettare , che l'Arco sia stato adattato a quella 
nuova rappresentazione, perchè per qualche accidente di fuoco, 
o altro avesse molto soderto , da rimanere informe , e svisto- 
so al suo luogo . Quello di Traiano , che Publio Vittore colloca 
nella prima Regione, oltre l'Arco di Druso , fuori l'antica Porta 
Capena , parlandone esso come esistente al suo tempo , vale a 
dire dopo Costantino, doveva essere ben conservato, e diverso 
dal nostro. Dione Cassio (b) ci dice, che nel Foro anche un 
Arco trionfale, oltre le molte altre cose, fosse eretto a onord! 
Traiano . Ma sembra , che il Foro esistesse conservatissimo fino 
verso il principio del settimo secolo; mentre Venanzio Fortuna- 
to (c) parla delle opere di Virgilio, e dì altri poeti illustri, che 
ancora pubblicamente vi si leggevano . Senza dubbio era conser- 
vato al tempo di Costanzo, figlio di Costantino , allorché esso 
fu in Roma l'anno 3^7. i c lo ammirò come la più bella opera, 
che fosse mai stata , e mai potesse farsi al mondo : Curri ad Tra- 
iani Forum venuret Constantìus , tingularem sub omni cacio stru- 
vturam^ «f opinamur, etiam numìnum atscnsione mirabìltm » hacre» 


(a) Varchi Sfori a Ftorcni.Uk» 
l^.princ. Vedi Cancellieri Storia 
icpot/cffi , pag. p7. co/.i.^ 

(b^ T»ib,6^.num,x^, pag, 1 144' 


(c) Oper,par, 1. lib, 5. eap,i^i 
9, ^.llb.j ,cap.^> y.i6., c invita^ 
pag,XXyZ, Romat I7§^, 


hat attonifufs pef giganhòt cwtextut cìreumferent mentem ; nec re* ^ 

lata efabilesy nee rurtuf mortalibut appetendor (a) . Nè mal potrà 
da alcuno immaginarsi, che il Senato e Popolo Romano voles* 
se intaccare, e deturpare una sì rara magnificenza di un Impera* 
tote tanto amato sempre, e con giustizia detto benemerito DO- 
MI FORISQVEj per levarne un Arco, ridotto inelegante nelle 
sue parti , tanto riscaurato , o trasformato , onde è ora detto vol- 
garmente la cornacchia Esopo , benché ne sia elegante T in- 
sieme più che quello di Settimio Severo, in parte imitato . Da- 
rò ora la misura delle statue , che ha favorito prendere a mia 
richiesta il dì io. luglio, e seguenti , il sìg. Pietro Bosio, pen- 
sionato per l* architettura dell Accademia di Milano, in com- 
pagnia del sig. Vincenzo Zuccoli , pensionato in scultura della 
stessa Accademia . 

Arco di Costantino . Altezza delli 7. Schiavi antichi ivi esi- 
stenti , ai quali è compagno il frammento dell* ottavo, conser- 
vato nel Museo Capitolino palul 15. f. o. 

Da un omero alK altro 3. 1 1. o. 

Pair omero al gomito a. io. 4. 

Grossezza del braccio dal bicipite al tricipite 1. i. o. 

Grossezza della gamba dalla tibia ai gemelli i. r. o. 

Dalla lontanella al mezzo della rotola . . 5. ir. o. 

Lunghezza del piede a. i. 

Il loro zoccoletto, sul quale c scritto AD ARCVM, 4 * di 
altezza 8. o. 

Foro Traiano . i. Più di mezza figura , senza la testa tron- 
cata, tutta di marmo bianco, e d*an bel lavoro, di dietro non ' 

lavorata, per cui sembra dovesse essere impostata ad un muro. 

DalPuno all* altro omero vi sono . . palmi 6, o. 

DalPomero al gomito . z. 5. o. 

Dalla fontanella al mezzo della rotola . 6» 3. ^ 

z. Pezzo di paonazzecto, cioè mezzo bràccio, ed un po^o d! 
panneggiamento . 

Dall* omero al gomito . : . . : 5 ; z. 7. o. 

Grossezza del braccio dal bicipite al tricipite t* o. o. 

Da queste misure risulta la statua eguale a quella dell* Arco 
di Cosuntino . 

3. Altro mezzo Schiavo di paonazzeito , più rovinato del prh ^ 

mo , di lavoro non tanto bello , e di dietro non lavorato \ per 

cui sembra , che dovesse essere impostato ad un muro , come il ' ^ 

precedente . ’ ^ 

Da un omero all* altro 3. ir. 0. 

0 ) Anira. Marceli, lib. 16. eap. 10, . . . • 
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.Dall' omero al gomito * ■ . , a. ii. ••• 

Schiavo degli Orti JFarnesìani in paona^etto . 

Maschera paioli i. 6 . o. 

Da un omero all’ altro . . xi. o. 

Di dietro c tutto finito eorae ciucili dell’ Arco di Costali* 
tIno> ma il lavoro* e lo stile e molto inferiore a quelli. 

La cesta nuda è perfettamente uguale alla prima stata tro- 
vata nel Foro Trajano. 

Testa di prigioniero esiitente nel Atu/eo Pio-Clementino . h 
del merito, e proporzione degli Schiavi dell’ Arco di Costanti- 
no. Benché la medesima sia in molte parti ristaurata ; ciò non 
ostante se le riconosce il bello dal tutto insieme della testai 
dal berretto , dalla barba , e dalle guancie . 

Conclusione . * Si rileva * che gli Schiavi dell’Arco di Co. 
scantino sono in proporzione più grandi* di lavoro più belio* e 
più finito di quelli recentemente ritrovati nel Foro Traiano. 
Mei lo. stesso Arco si osserva* che eccettuati i bassiri lievi * e le 
statue suddette universalmente riconosciuti per opera di Traia- 
no; per la parte architettonica* che veramente spetti alTisrcs- 
so tempo* non vi si riconoscono* che 7. colonne * compresa 
base* e capitello* le cornici rientranti nella trabeazione delle 
medesime; e vari pezzi della stessa cornice ricorrente nelle teste 
dell’Arco. L'ottava colonna tutta* verso l’Arco di Tit>.» , è un ri- 
stauro antico di pezzi . Le imposte dell’Arco grande sono antiche ; 
ma non sono nè del tempo di Traiano * nè di Costantino .11 
lavoro dei suddetti pezzi di cornice è di uno stile grandioso* con 
tocco d’efietto, e nell’ istesso tempo diligentato; ma sono scol- 
piti di un gusto, differente dalle cornici* che ora si trovano nel 
Foro Traiano, 

17. Ritornando al Colosseo * perche qui pure in questo frat- 
tempo si sono fatte delle nuove scoperte da non crasandarsi > 
premetterò a queste* come uon indifferente* benché indiretta » 
all’argomento, la notizia; che ho avuto in mano dal ptelodato 
sìg. Bosìo il lucido del profilo del Colosseo * disegnato in gran- 
de , in sedici logli* egregiamente dal sig. Luigi Voghera , pen- 
sionato Italiano ancor esso* nell’anno 1810.* e da lui, ritorna- 
to a Milano * presentato all’ Accademia * come studio comanda- 
togli dalla medesima* in cui è delineato* d’invenzione sua ori- 
ginale , il nuovo Podio, e W sottopadio 9 causa di tante questioni at- 
tuali . Non Su* se in vista delle ulteriori scoperte , fatte dopo 
la di lui partenza da Roma* nel veto. Podio mìo* quali sono le 
ringhiere nella precinziqnc di esso , le chiavichette sotto * le 
scalette dierto* i inurf inferiori verso l’Arena* e i loro ristaari w 
descritti, i portici sotterranei* il condotto* che portava l’acqua 
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^fntro per li Naumachia dalla patte del Laterano, e quello, per 
il quale tapidainence se ne usciva finito lo spettacolo , che or ora 
tari scoperto ; non so , dico ^ se egli con questi nuovi dati peisi- 
stetebbe in quel sentimento : il che non potrei mai credete , 
isiiuito come egli è , e amante sin(;eto della verità . 

c8. Quelle scalette nel quatto ambulacro marmoreo si rico- 
noscevano già in vai) punti, e ne parlai nel mio libro; ma ora 
nella parte verso le Terme di Tito se nc sono distcrtate bene 
tre delle sei > e una dalla patte opposta , da non dubitate , che 
fossero di marmo; e che andando dritte, e poi voltando ai due 
liti con due piccole branche , portassero al primo Meniano mar- 
moreo, per una comunicazione non che comoda , ma indispen- 
sabile . Le datò incise in rame colle ringhiere , ancora esse mè- 
glio comprovate , e colla visuale presa dai veri punti. Il pavi- 
mento, e le pareti dell'ambulacro erano parimente rivestite di 
lastre di marmo bianco . 

rp. Una cloaca si è scopetta il dì ij. sotto l’ingresso dalla stra- 
da nel portico sotterraneo , dalla patte della Meta sudante , su- 
bito dopo il piano inclinato fatto di mattoncini a spiga . Ivi Si 
i ritrovato un chiusino, adattato per gli spurghi, e per le ac- 
que piovane della contigua scala, o altre didentro, che potes- 
sero penetrarvi ; largo in quadro palmi 4., che va perpendicolar- 
mente alla cloaca, larga, e alca altrettanto di prima costruzio- 
ne; ma sprofondata posteriormente, e rifatta la volta a capah- 
na. La direzione è da quel punto verso l'Arena, sotto il pia- 
no del poicico di ttaveittni , ben conservato, che occupa l'asVe 
maggiore . Ma non è questa ancora la cloaca , che doveva assof- 
bitc le acque dell'Arena ; e doveva perciò essere più profonda 
di molti palmi. Nei giorni passati si è scavato a r. palmi nel 
mezzo in 3. punti , e poi tastato colla lancetta alla protondità 
di palmi lo.ì e non si è trovato il fondo sodo. Continuandosi 
lo scavo verso il portico all'orlo dell' Atena » che dovrà essere 
a falso piano , ivi si ttoverà lo sbocco principale . Così la cloaca 
verrà a riuscite incontro al gran condotto, che portava l’acqu* 
dalle conserve alla Naumachia: e come l'uno formava uno spetta- 
colo improviso, e strepitoso per rin«esso d’un fiume d’acqua nell 
Atena; così l’altra lo ripeteva , con &la ptecipitosamente sparire. 
Per mezzo della tromba riuscendo di estrarre presto forse tutta l'ac- 
qua, che attualmente occupa l’Arena, e impedisce di approfondar- 
ne i lavori i e tagliandoti contemporaneamente al di fuori , co- 
me ho suggerito, e si cerca, il condotto , che oggidì ancora 've 
la porta, scaricata dalle vigne, corti circonvicini; potremo una 
volta far vedere la luce al pavimento dell' Arena; e far ricrede- 
te definitivamente i'pìù àncieduli, i quali , non iiconosccnd«'« 
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e non valutando alcun pcìacipìo d'arte dì storia , non sanno 
vedere se non ciò, che si tocca insieme colle mani, e coi pie- 
di fino all'estrema agonìa. 

}o. In altra occasione parleremo delle scoperte (arte intor- 
Bo alla suddetta Meta sudante, dopo ciò, che ne hanno scric, 
to il Ficoroni, e il Cassio; e di altre negli orti gii di S.Fran 
cesca Romana, intorno al Tempio doppio di Roma, e Venete* 
opera dell'Imperatore Adriano. 

Li ad. luglio i8ij. 

Ancora un poitterìptwn a tempo, che ;arl il rorìero di 
ana protcri^iont generale tra poco . Jeri mi sono veduto onorato 
dal sig.ab. G. f. Afu/deu Barcellontte (.famigeratissimo in Asco- 
li , e nel'a Marca per la Diftta critica degli antichi Atti del 
B.Af irtire E’itidio ),coa Lettere tette ^ per i torchi del Salvionì > 
colle quali magistralmente m’ istruisce di molte cose pellegrino • 
oote lippìt , et ton/oriòur, in proposito delle Iscrizioni da me fi- 
nora pubblicate; come, per es., cAe le sigle ve ET INL. si|nifica- 
no Kir rlarirrimui et inluttrir ; che le raddoppiate iniziali DD NN i 
significanti in plurale Dorninh 2/ditrit , eran destinate ad accennate 
ordinariamente, che gllmperatori eran due : cAe l'indizione Costan* 
tinopolitana cominciava dal principio di settembre ,. e la Pontificia 
Romana dal dì i. del seguente gennajo ; e per notizia interessan- 
tissima, a noi incognita, che ancora pochi anni sono nella Spa- 
gna vi era il piirtimo uro , di cominciare dal regno della croce non 
che le pubbliche tcritture , mi tutte le privai; ancora , comprete le 
lettere d’ ogni ^ualunjue tpecie di earritponden^a , Piò in particola- 
ze, egli si i impegnato a supplire , e spiegare l'Iscrizione di Lam* 
padio, in maniera longe, latejue diversa dalla mia , senza dar- 
ne ragione alcuna ad uso d’arte , fuori di tre , dichiarate arbitrarie : 
metano nuovo. Al momento non posso dime altro nell' angust ia 
di questo spazio, se non che ne gi-adicheranno quelli eziandio, 
1 quali non conoscono l'insigne Opera Morcclli.;na de Stilo Interi- 
ftìonum Latinarum, per ciò, che riguarda la nuova eleganza lapida- 
tia, e il frasario di nuovo conio Latino, in quei supplementi. Io 
poi soggiungo , che se il graziosissimo , qua quo verrum cruditissi* 
m > autore avesse veramente tarchiate , come ci assicura , tante 
Iscrizioni Iberiche ; avrebbe dovuto cominciare nella nostra , 
dal venere bene col suo Occhialino le fratture del marmo, i ve- 
ti avanzi delle lettere frammentate, e il festone scolpitovi sot- 
to ; le quali cose tutte determinano le parole, che mancano ; e >1 
principio, mezzo, e fine del marmo, come lo. ho descrirto sul prin- 
cipio . In oltre, che aggiungendosi al resto attuale del niain)» 
quei due magnifici pezzi , secondo, c quarto, così bene iacasus- 
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ti a zeppa nella scampa; verrebbe esso ad avere una lunghezza 
di torse 40. palmi ; lunghezza enorme per una Iscrizione d* uiz 
sol blocco, e che non avrebbe pocuco aver luogo in linea lectt 
su, dove è stata scoperta . Niente dico «ie/^ infinito universale 
tiscauro».a spese aprivate , supposto così in cucco il Colosseo s 
negli ampliisimi portici , e anche in parti j le quali mai non vi 
hanno esiscico'se non che per un abuso di termini ignorati: dot 
fare due persone di una sola; Rjfo Patrizio, Prefetto di Romai 
t Cecina Reìice Lampadio, Uomo chiariiiimo , con attribuzioni 
inaudite a questo: delle sfarciate traduzioni Icalianc di questa» 
e di altre Lapidi , e loro insulsi filateti , ne' quali l'autore mo- 
stra, di non conoscere i primi elementi delia lingua Latina: ec« 
cc. cc. In somma : Velut aegti somnia vanae Jinguntur speciet , Ùe^ 

Palla Biblioteca Chiglana tx. agosto i8i)« 
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APPENDICE I. 

i 

Sopra la statua del Palaipp Spada , 
pretesa di Pompeo Magno . 

' Corposi truBCo cap«t abesc > nec usquatn est . 

^tneea H«tc. £u£. v. lOZf. 

In un Discorso , letto nelTAccademù d^Archeologia » e dato 
alle stampe nell'anno passato (a) , io sostenni con delle ragioni 
d'arte» e di erudizione antiquaria» che quella statua rinomatis- 
sima non é mai stata di quel grand'Uomo . I signori Giuseppe 
Alberghetti» e Filippo Aurelio Visconti hanno scritto per l'oppo- 
sto sentimento ; ma non hanno scampato ; perchè li convinsi a 
Toce della loro debolezza \ ed hanno meritato la generale disap* 
provazione di chi gli ha intesi. Il secondo peraltro cominciò 
dall' accordarmi » che non era dessa la sutua celeberrima di 
Pompeo » avanti la quale fu pugnalato Giulio Cesare : il che 
formava Timportan/.a principale dei monumento. Oggi» 3. set- 
tembre » il sig. G. A. Guattani, plausor tedemptut y pubblica una 
DIFESA di 5*4. pagine in 8. grande » di minuto carattere » con po- 
stille in margine, transunto in fine , c Sommario ad uso legale » per 
dimostrarmi » che TUTTA L'ARCHEOLOGIA DI TRE SECO- 
LI MI E* CONTRARIA in conferma del sentimento d'indu- 
bitata antichità» e sincerità della statua » che egli aveva ripe- 
tuto col volgo l'anno 1805. nei suoi Monumenti inediti» col dar- 
ne la figura in rame . 

Quid dignum tanto feret hic promiisor hiatul 
Sia pure, a maggior gloria della novità. UNUM PRAE CUN- 
CTIS FAMA LOQUATUR. Intanto, al momento profitto del- 
la opportunità dei vuoto di queste pagine di stampa » che m'in- 
vita ad aftbgare quel centone di TRE subito nel suo nascere » 
come si usa dei mostri » riservandomi , ec. ec. ec. 

a. Novantanovc centesimi di quella declamazione da Rodo- 
monte» sono cose senza logica ( » che manca nello stesso fron- 

(a) Osservazioni intorno alla ce- Komana d' Archeologia . Koma 
lebre statua di tompeo » letteti nella stamperia de JiomanLs xSxa. 
di IO. settembre nell* Accademia in 8. 
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tispSzio della JJìfira Gl POMPEO» ottia rl'potta S G.A.GuaU 
tanj alle otreivafimni dell’ A. C. Fea intorno A QUELLA CELE* 
BRE STATUA del pala^fo Spada, con quei canti nego tuppo/ì- 
tum alla tesi )> paialogisnii , ccie , iaesacte, esagetate, false » 
iiiutili , conttadiccotie , iuoxt della questione» senza intelligenza 
delle arti» o già da me confutate». e qui ripetute come nuove» 
scura ombra di novità» per fare un volume: sono personalità» 
impeninenze , sali neuui: cose tutte in suonila degne degli An- 
nali di Voi US io » o di mandarsi a Ileida . L'ultimo centetimo » 
egualmente soggetto alla maggiore delle cacce» lo ridurrò io al 
vero mio stato della questione . La testa attuale della statua ap- 
partiene a quel corpo , o n» 1 La domanda è molto semplice : si 
riduce al fatto. La statua esiste, visibile a tutti. TRE sculto- 
ri» degn.i dell'elogio finale agli architetti di Francesco Milizia» 
con un attestato comune , depositato ( risum teneatis ! ) per mag- 
giore ancencicità» non ricercata, e non necessatia, negli atti di 
■ocaro» si figurano di provare» che la statua colossale del CRE- 
DUTO P0 jMP£ 0.(, cominciano così dal dubitarne loto stessi, > 
sia stata in origine tutta di un blocco ; rotta poi la testa da^ 
(orpo » e rimessa da un carnefice mal pratico , che ne rilavori 
i capelli con gradina piatta ( dopo ritrovata » al dire di FLAr 
MINIO VACCA, nel vicolo de' Leutati in ifT»-» o tfyj.» e 
ttaspottata in Casa Capodiferro , ora Spada » ) sul fine del seco- 
lo XVI. (Gradirei sapere l'anno, e giorno preciso; petchò FLA- 
MINIO VACCA fu capo dell' Accademia di s.Luca , con niua 
giovamento » e buon successo , in maniera che si potò dire un- 
^ckilata del tutto, tutto l'aono iì99- (a) . 

j. Lascio la qualità simile del marmo , che ogni ristaura- 
rote sensato ptocuta per prima cosa; come vi pensò il Fiammin- 
^ nella Venere Callipiu; come ha- saputo rinvenirla, a costo 
«i guastare i frammenti di una , o due statue antiche, il primo frz 
»• Triumviri nel ristatirare il Fauno di Barberini, che per questa 
Wla ragione , se valesse , potrebbe credersi tutto antico al pari del 
Pompeo, Lascio tutto il resto a questi periti , che al dite dei Pto- 
f«soti prova il contrario del mio , e del loro assunto ; mi fet- 
un momento su questo nuovo lavoro , che in patte lunnò 
uriiutato col comrasso , non colle seste negli occhi . Accordano 
*i*i » che la testa ti mostra alquanta greve, e pesante . La vera te- 
sti della' statua » che ie credo di Domiziano, non mai di Pom-» 
pto, aveva una CORONA DI LAURO; come provano le pan- 
r^deidue len)nisci»o fettucce, ancora esistenti sulle clavicole» 

(*) K\heti{ Origine, e progret- pag.J9.,e nella Dedica # 

'* <leU‘Atead\ del dis, di Kctttia, 1604. , . : 

b ^ 
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la' quale ne è stata, dice il Dit'ensoce , tolta pet modo, che non 
ne esiste un vestigio . Questa testa certamente mai non ha avuto 
corona: concediamola» che nulla importa. Ma una corona, di- 
co io, dove stringe, preme, e abbassa i capelli: scarpellando- 
la a quel punto, e ribassando al paro tutti i nuovi capelli , quan- 
te! non bisognerebbe supporre più grande , greve, c pesante U 
testa tutta insieme I Lo stesso dicasi del lavoro del pube col 
trapano al confronto dei capelli affatto lisci. Il Difensore a no- 
me del suo Triumvirato, per rendermi ragione della differenia, 
mf dice, che il pube è stato rispettato dal telnpo ; e però fu. 
anche dal carnefice lasciato in pace: al contrario de’ capelli , su 
cui si fece orribile carneficina , per rimediare al guasto della corona , 
che si volte togliete, ed annullate. Bene: duerno anche qui la 
stessa risposta . Per arrivare coi nuovi capelli alla profondità del 
trapano, quanta scorza non si sarà dovuta levate; e quanto per 
conseguenza impiccolite la testa tutta I Ciò nondimeno è dessa 
ancora canto g'cye , e pttante . £’ inala fede, ignoranza, o inav- 
vertenza dei 'Ttiumviti, oculatissimi in tante minuzie, di non fa- 
re questo calcolo I Forse sono scusabili questi Accademici per la 
prima parte ; perocché il Difensore coU’accescato di TRE Profes- 
sori deH’arre salutare ba provato , che Pompeo , avendo gran cer- 
vello, doveva avere un testone quasi da rachitico. Ma il braccio 
destro teso teso, in attitudine non vera , che è greve, e pelan- 
te nella stessa proporzione della testa, e dello stesso marmo, 
e però della stessa mano, sarà pure da racAifc'co- , e da nomo di 
gran cervello, o da facehinoì Se si confessa moderno, perchè no 
la testai Come questo confroato è sfuggito ai nostri tre, e tre 
sei periti! Come non avvertire , che il collo così combaciato, se 
la cesta fosse antica , avrebbe dovuto raccorciarsi ; non cresce- 
re sempre nella stessa proporzione della tetta , e del braccio, 
con due tiroidi, o pomi d'Adamo { 

4. Per il rimanente, torno a dire, che la statua esiste.- 
In vece di attestati , intrusi per vanità di comparire quei sog- 
getti qualificati ; il gran rimedio incisivo era facile , più che 
gli altri esami di TRE scultori , ai quali ne potrei contraporre 
cento altri, con tutti i pittori, e disegnatori, b ora perfino le 
donne , le quali dicono subito al vederla , oh che brutta textac- 
tia\ TR£ di questi scultori posso all’istante nominar ancora io ; 
il sig. Ginacchino Falcioni, il sig. Giuseppe Franzoni, e il sig. 
Annibaie Malatesta . Questo , ben cognito pet la sua maestria 
nel tistaurate, farà SOLO per tutto, e per tutti ; e manderà in 
Kalicuc i raziocini inconcludenti, le gratuite asserzioni, i falsi 
supposti degli uomini dell’arce ; avendo già eseguito fino dal 
i» occasione, che la statua fu trasportata al Teatro di 
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Tordinoni, tutto ciò > che si desidera) in presenta anche dì pit» 
tori,' c di capimastri : cosa, che non doveva IGNORARE colui 
fra i Triumviri, CUI (al dire del Difensore panegirista comune 
cz/f , e ^ualunqut fuori di me ) sono prae manibut tutte le no- 
ti7.ie antiquarie, ed artistiche del nostro tempo. Il sig. Anniba* 
le ha levata , e rimessa la testa: vi ha trovato il perno qi>a> 
draco di dita, di legno; ed osservato, che i due piani coni* 
baciano, spianati, arrotati ad arte; benché un poco ondeggian- 
ti per necessità, a Seconda della rottura inferiore; come le ve- 
de esternamente, e la palpa chiunque vuole; come ho fatto io; 
perchè quella testa non è mai stata la vera della statua . Hoc 
epur y hre laòor est. Chi ha coraggio, e non mi crede , laccia 
altrettanto; e non traguardi col lume, come i TRE , il perno, 
e le fratture da un huc<ì dietro al collo. 

jr. 11 Difensore è andato anche più in là del suo trigono 
versatile ; di sproposito in sproposito nell’arte , come succede 
agli ostinati, ab^uut, abytsum: e mi accorda alla pagina 17., 
che quel carnefice , imbarazzato , non trovandosi sufficiente a ripri- 
ttinare tutte quelle minute co/e, ( le bacche, e le foglie) , stimò 
bene i E GLI FU PERMESSO, di togliere affatto la corona, di 
rilavorale i capelli , con RAFFAZZONARNE IL VOLTO, e il 
PETTO , aggiugnervi il braccio ( senza avvertire, che sia lo stesso 
marmo della testa), e le dita mancanti -, TUTT O ALLA SUA 
INFELICE, E ROZZA MANIERA, o come dice altrove con 
eleganza, ALLA BUONA DI DIO. Oltre i capelli, mi conce- 
de RAFFAZZONATO IL VOLTO, e il PETTO . Ciò posto, 
che basta per tutto , come egli , copiando il Sommario de’ suoi 
Triumviri, ha la semplicità di contradirsi, scrivendo, i. cAe i due 
pezzi, cioè la testa, e il corpo, hanno una medesima patina , ciol 
quel colore, che il tempo gradatamente imprime sui marmi ^ a. 
ebe la testa è la sua per lo stile , cd uniformità del lavoro o 
sia identità dello scarpello, che l’arte riconosce in maniera , a 
decidere, che quell’artefice, il quale fece uno dei pezzi, non è 
possibile, che non facesse anche l’altro? Come sostiene , che il 
yolto è quello di Pompeo? Dì quel Pompeo, che sempre fino a 
me si è riputato vergine illibato , quale usci dalle mani del pri- 
mo artefice? Alla buonora, se sì avesse la maschera precederne : 
ma questa non vi poteva essere ; dicendoci lo stesso Difensore, 
che probabilmente L’EPIDERMIDE DEL VOLTO SI RINVEN- 
NE COSI* GUASTA (cosa molto difficile a succedere, essendo 
il resto della statua conservatissimo, e lustro), che sen^e la cu- 
ra di un intelligente scultore non poteva il Colosso fare una decente 
fgurj nel palazzo Capodtferro . Dunque, non ostante quel giusto 
ucl volto scorticato, al compatir della statua nella fossa, tutta 


corsi ilio spottieolo rAtcheologia Rosfianl't tutti rAccidemfì^ 
già ttisttnu, di s.Luca (senza il Segretario, mi figuro, che ne 
tegistratte l'atto, che ora un altro, eruditissimo storiografo , 
supplisce; come supplisce una trentina d’anni all’Accademia , da 
Sisto V., sotto cui iu stabilita, a Giulio III. , quando neppure 
vi si pensava ) , tutti i curiosi di ogni specie > tutti > tutti con 
uno slancio d’entusiasmo acclamarono il redivivo POMPEO l 
Nella stessa guisa, dopo RAFFAZZONATO IL VÓLTO CON 
INFELICE, E ROZZA MANIERA-, tutti hanno convenuto , 
che {nesso, qùal nuova Fenice, è ugiiale , e indubitata Teflìgie 
di POMPEO’ Di più-, nonostante questa riformazione s ilDilen* 
sore vuol trovarne la somiglianza con altre scùltùre ( {/'nofu/n per 
ignotiiu), delle quali, se ne esistevano alcune in marmo; e in 
porfido col capo suo, e iscrizione, sili principiò del secolo XVI.', 
nella casa Sassi in Parione , per testimonianza dell’Albertini (a) , 
sfuggita alle brame dell’ oculato ricercatore; ora non se ne tro- 
vano indubitate in verun luogo, se non che nella di lui asserti- 
va : e nel tempo stesso contro la prova delle medaglie di Pom- 
peo, da me addotte, bellissime, e conservatissime , niii rispon- 
de , pag. zp. , da nomo del mestiere , che le monete non ne 
danno , che il profilo; e tòno per lo più mal battute, o corro- 
se , o bene spesso non combinano nell’ età, per cui il naso, 
il mento , e tutto quel che volete-, può rimanere alquanto alte- 
rato, e diverso. L a chi si ricorrerà senza le medaglie, quando 
Bon si abbia la prova di una iscrizione sol marmo, la quale non 
esiste certamente in alcuno ì Per chi dunque disputiamo noi i 
Per piustificare la storiella di FLA.MiNIO VACCA ; simile a 
quella , appoggiata dal medesimo al povero Michelàngelo delti 
Èuonoìoti, e al di lui Servitore Ùrbinot 

6. A maggior conferma delle sue idée, il sig. Difensore lia 
chiamato in aiuto Varte del diremo .anche per la parte anatomi- 
ca: facendo parlate da professori in questa gli stessi Accademi- 
ci, {quali hanno maestrevolmente trattatola parte meccanica-. 
Ma, siccome i loto termini non sono in quelli deU’.arte; dagli Ar- 
tisti non sono staci intesi, ma derisi. Per esempio , quei murco^ 
il jfuidrhti, e Ciiralteri^jtiti moltirrimo; altri ( in una statua viri- 
le , non Erculea, o facchinesca ; ma imperiale , In riposo, co- 
me questa) , ptonuniiati coli romma forcai altri cori temibili , e 
rilevati quanto ti otterva nel convulto , e irecchio Laocoonte . All’ 
anatomia, e più all' atte del disegno di VERI PROFESSORI, 
diffidando ormai con ragione e degli Accademici , e del Difea* 

(a) J)e mtrab'tlibut novte, et lo de ttaruit, 
reterà Romm , /id.a., nell’artico- 







sore i io rimetto l’età dì trenta in anni» che io assegno,' 
col suftragio di tanti pittoti , scultori , ed arc\iutti , stati con 
me , al corpo > e fo. alla testa ; come liinecto al giudizio non 
di uno scultore , o ristauratote » ma di un Aquilano cavatore , 
il dirmi, se sia possibile, che si conservino benissimo le orec- 
chie, isolate tutto intorno-, quando per i sali della terra sia tut- 
ta corrosa l'epidermide del volto, e così devastata la cotona di 
buto , da doversi scancellate. 

7. Per l'erudizione antiquaria il sig.Dilensore ha pur chiamati 
in testimonio TRE Antiquati; moltiplicando per TRE (numerò 
enimmatico in TRES , non ampliut , ulnat -, celebre per ilfernario , 
c novenario di Ausonio , e per i gtulii tre"), per (armi provare 
nel tempo delle paradosso, che OMNE TRINUM EST IMPER- 
I-F.CTUM. Ma io di tante erudizioni panegiriche del gran Pom- 
peo , te quali nulla provano alla questione , raccolte , ed appio- 
vate dal terzo TERNO, sceglierò la seguente per la prima; perchè 
è relativa alla mentovata corona ; e sola pnò bastare a rovinate 
tatto Tedilìzio della teitimonian^a , e della Difesa . Si reca alla 
pag. un passo di Velleio Patercolo (a) , in cui si legge, cA« 
un Decreto Tribunizio gli accordò il primo doppio privilegio, 
diportate ne’ giuochi Circensi la CORONA D'ALLORO , 
con altri distintivi propt] de' ttion£anti ; e negli spettacoli sceni- 
ci b CORONA , e la pretesta ; per cui vengono giustificati i le- 
mnisci della statua, e la cotona tolta sagtilegamente da quel car- 
nefice scultore del idoo. : Absente M-- Fompeio T. Ampios , Ù 
T.Labienuf, Tribuni Flebis tlegem tulerunt , ut in Ludis Cireensibus 
CORONA LAUREA, Ù omni culto trlumphantium uteretuf, see- 
nicis praetextat CORONAQUE LAUREA. 

è. Il testo è verissimo; ma il portare queste insegne nell! 
giuochi solenni per un privilegio straordinario , non significa , 
ornarsene in tutta la vita , e anche le statue . In tal caso , se cosi 
era, la sutua , avendo la corona, doveva anche essere vestita. 
Ma i TRE, c il QUATTRO, sebbene onniscj, hanno ignora- 
to il resto del fatto , conservatoci da Dione Cassio (b) . Pom- 
peo, tuttoché ambiziosissimo, non gradi questo bel privilegio ; 
perchè lo teneva per suggerito dalla paura, c dall’adulazione, 
comune verso le persone del suo rango : epperò la prima volta 
sola ne fece uso. Indi, per non indispettire col rinunziarlo aper- 
tamente, proibì ai suoi familiari , di non parlargliene MAI PIU'. 
Anche senza questa erudizione indispensabile, il sig.Difensore , 
c chi prima di lui recò in campo Velleio Patercolo , avrebbe 

(a) Z./Ò. i.cee. 40, ^ 

(b) Lib. j;. num. ZI. ìX.pag. t% 6 , edìt. ^leim. 1752^ 
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'con faciliti ticivàtà la stessa conseguenza » continuando a ie«« 
gere ie parole appresso > nelle quali Vellejo dice» che Pompeo 
non si prevalse se non una volta del privilegio» e fu anche trop* 
’poS Id ille nan plut quam temei ( et hoc nimtum fuit)t ururpare 
/uftìnuit. Dirò di più, se si fossero ricordati il ripetitore» e Tin- 
ventor primario sig. Visconti» che alia di lui lettura in Accade* 
mia ribattei Tosservazione colla stessa risposta. Or chi dirà » che 
Pompeo» in contradizione con sè stesso, ordinasse, chi sa quad* 
do» che U sua statua fosse coronata d’alloro, nuda alla Greca, 
« così stesse nella Curia» ove si radunava il Senato ? Si trovi dai 
nostri AntìquarJ ^\tto documento » che si portasse in tal guisa la co- 
rona perpetua prima di Giulio Cesare, il quale volle con quella 
nascondere la sua calvizie; come dissi nel mìo Discorso per cosa 
indubitata, c convenuta fra gli eruditi. Similmente a provatela 
nudità della statua dì Pompeo » non ci vogliono un non capito 
antìquitut'f wno statuae NUDAE mal applicato ai Romani ; un Grae- 
<a ter est inteso degli artisti Greci anche al tempo di Pompeo» 
in vece del costume dì rappresentare nudi gli croi Greci : in po- 
che parole» non ci vogliono dei sofismi » dei vaghi 5 e strambi 
lazìocinj sul passo di Plinio (a), per uh pottìbile continuo . Do- 
vea sapersi» che le statue innalzate a quell’ eroe erano loricate ; 
come generalmente le Romane secondo lo stesso autore » c co- 
me quella di Siila in di lui compagnia nel Foro Romano (b) » 
c quella di Cesare nel suo (c) . Il pensar diversamente» alTunt- 
co oggetto di sostenere per /jr/ » 6 * nefat un impc:^no assurdo » 
è un voler far comparire questo grand’Uomo ( lodato particolar- 
mente da Cicerone (d) per la sua integrità» castità, e gravità, 
HOMINEM INTEGRUM, ET CASTVm , ET GRAVEM , e 
così da tutti ) » un vanarello y,c diremmo nel nostro idiotismo, un 
httgìana » che volesse menar trionfo de* tuoi meriti straordinarj » 
come iatta il Difensore, con presentarsi nuJo» all’uso d’un Gre- 
co eroe» contro ogni idea di pubblico pudore in que’ tempi » nel- 
la Curia » ove si radunava il Senato : donde se erano escluse le 
donne; non erano poi queste escluse dal Teatro, dove sarebbe 
«tato ridicolo» e a contro senso » l’esporre in luogo il più visto- 
so la nostra supposta statua» velata per la nudità» come si con- 
cilia il sig. Dilensorc delle cose Greche. Lepida per la prima» 
in compagnia di altre donne illustri » non sarebbe stara conten- 
ta', quando con flebili accenti» reclamando favore in quel luo- 
go» accennava le immagini del suo avo» di vederlo o nudo» o 
mascherato: Lepida ludorurft diebut Theatrum cum claru feminir 

(a) Lib, ^ eap. 60 . (cì PI in. /oc. c/V. 

(b) Sveu ih Jul.CteK'edpt'yq, • (d) Ad Attic. lib. ii. epì/t. 6. 
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ingfetta» lamentatìont flebili msioret /uo/eienf , ìp/umgue Pomjeeiumi 
cuiuf ea monimenta , Ù adttantes imaginet visebantut (a) . La provi » 
che il GLOBO convenga a Pompeo, e che fosse un dùtintivo pnh- 
tipale del terzo suo trionfo , dedotta dalla iscrizione posta nel me* 
desiino, cfi’ei trionfava DEL MONDO INTERO, secondo Dio- 
ne Cassio (b) , xaì y^oi<pr,v t%ov f07i TH2 0IK0YMENH2 l^niv , 
Quod DE ORBE "1 ERRARVM ìnscriotionem habebat\ c un finge- 
te, di non intendere nè il Greco, ne il Latino ^ è un vero trans- 
lato imrna<jinarto da un elogio meritato ad un insulto alle idee 
Repubblicane di quell* ultimo eroe *, il quale se in cuor /uo dìfat- 
to aspirava al dominio dell' Orbe Romano , mai non ne avrebbe 
fatta un'impudente ostentazione col GLOBO, antipolitica per 
ogni aspetto , come provai nel mìo Discorso ; con un simbolo , 
del quale altronde non si ritroverà l'uso prima di Cesare Augu- 
sto, come proverò con più di comodo . Nc sarà mai probabile; 
che sebbene per una sognata adulazione gli fesse stato messo 
alla statua in casa sua ; ve lo avessero lasciato dopo la morte , 
allorché chiusa la Curia, la òicdesima da Augusto fu trasferita 
nel Teatro. Cicerone conviene col sentimento di quella iscri- 
zione trionfale in un elogio , fra i tanti , che tesse a Pompeo (c) : 
Vompeius^ omniòuf bellit terra , marique eomprssstt y imperium Po- 
pulì Romani ORBIS TERRARVM terminit d^nisset. Che perciò? 
Se ne ricaverebbe , che esso doveva essere figurato col GLOBO 
in mano? Ma se vogliamo anche spiegare meglio Dione, che par- 
la in compendio, ton Plutarco (d), Plinio (e), ed Appiano (f)^ 
che parlano più a disteso \ lo intenderemo di eucte le nazioni unite 
nelle tre parti del mondo, Asia, Africa, ed Europa,! nomi delle 
quali erano scritti a grandi lettere in altrettante cartelle. Ed 
ecco a terra per bene l' unico sostegno del GLOBO, che ora st 
convertirà in aerostatico . Tutte quante le erudizioni panegiriche 
si mal conglobate , e peggio applicate dal sig. Difensore per que- 
sti oggetti , contro ogni buon remo , contro il carattere , e il 
vero modo di pensare, e di agire del saggio Pompeo ; meritano 
rapplicazione di ciò, che scriveva il lodato Marco Tullio di 
Cesare (g) t ^uae Caerar numquam ncque fecirset y ncque passus es- 
tft f ea nunc ex folti/ eius còmmentariii proferuntur . 

■ p. E qiicl ciatfo , ana/tolcy sulla Éronte dì Pompeo, di lui 
caratteristica singolare , ricordata da Plutarco , ed espressa in 
tutte le di lui medaglie, battute in vita, e dopo morte, in 


(a) Tmzit» Annal.lib.i. cap,xi, 
fb) Imoc> cit. 

(c) Pro Se/f, cap. JI. 

.(d) Jn vita • 


(e) Lih. 7 , cap. i6» 

(f) Debello Mithrid. in fine2 

(g) Ad Attic, lib, Xi|. epift.\l<^ 


Roniì , e fuori , come lo esclude il sig. Difensore , per provvd« 
che non ne pregiudica la mancanza nel su» testone {Al tuo sa- 
lito: con asserzioni gratuite, che hùlla costano, t. Che Plucu- 
co parla di quel ciufo quando Pompeo era ancora giovane . t. 
Che Perì di anni fo., che si danno alla testa, non lo pcrniec- 
tc . j. Che sotto una corona d'alloro lo scultore non poteva 
far parente, e visibile cotesta ciufl'a . Noti gratuita; ma tacile, 
c vera ì la risposta . Falso tutto . Plutarco non ha mai definita 
l’età, L'età di anni fo. noti fa di tutti un Sileno, recalvasta , 
che non ti possa aver capelli sopra la fronte in copia ; come gli 
aveva Pompeo, e come gli ho io foltissimi sopra quella età. Se 
il sig. Difensore conoscesse le medaglie di Pompeo , anche a 
colpo d’occhio scorgerebbe nella di lui faccia un’ età di fò. an- 
ni, e più scoi ciuffo ben grande ancorai Non parlerò delle tan- 
te incise in rame nei libri da me citati nel Discorso : lo asse- 
risco sull'autenticità di 4., che ne possiede in argento, una del- 
le quali coiltervatissima (a) , il sig. Catio Toaiasini , colto ama- 
tore, nella sua rara, e preziosi raccolta! e non solo per mia 
giudizio ; ma per quello di Professori insigni delle atti sotellci 
che hanno esaminata la più bella cort me, e confrontata col te 
stune , ben diverso. Stupisco poi ; che un professore , in Accade- 
mia , di mitoiogia, d'antichità; di storia «dello scibile tutto, che 
deve aver osservate tante teste coronate; non escluse quelle dei 
pt^^i duri, ned suoi giri antiquari in Roma, e nelle <ue aber- 
razioni in Magna Grecia, in Sicilia, in Francia, in Spagna, in In- 
ghilterra, ec. ; che si gloria di aver pubblicate , e illustrate le 
centinaia di monumenti, e tanti scritti sulle Antichità, c Belle 
Arti (che ancora io lascio, che li lodi chi ne ha voglia), non 
abbia notato, che le cotone o di lauto, odi quercia, o d'uli- 
vo, o di gramigna, o di Verbena, o di metalli ; e le vitte, 0 
bende reali, sacerdotali , poetiche, non tiare Persiane, o Daci- 
che, ec., si mettevano dietro le orecchie, e da questa linea so- 
pra i capelli : che però non li toglievano mai alla vista ; ma li 
rendevano anzi più visibili col premerli, o acciaccarli! Di chi 
dovremo fidarci, se non possiamo d’un estensore , che si mosua 
Hyptaea caecior { 

IO. Avrò molto che dire a suo tempo sulla perizia in lin- 
gua Latina del sig. Difensore , il quale , come ci assicura > per 
esser ctedato , che in tutto ha ricorso ai periti delle arti rispet- 
tive , onde fate quel bel centone , o quella , come dicesi volgar- 
mente, insalata cappuccina', così per la detta lingua , esotica a 
,lin Archeologo, ha dovuto ricorrete ad uno, secondo lui, assai 

(a) Morelli Ihes. farti, t. 1. iti Pompeia, tab. I.p. JJ7. ».. !• 





' . . y \ 

ftrti in Vitnviò , per provare coirautoiità al questo j che il pàsyo 
ili Svetonio (a) CONTRA T^eurri tiut regiam,c\ie io ipiego IN 
FACCIA alla PORTA regia della /cena-, trattandosi a architet- 
t’jta,\x spiritò SOPRA la Reggia; sicché» colla va'tiante SU* 

PER.POSUIT ( elefante » che sarebbe questo pleonasmo tanto* 
logico jupra ruperpofuit ! ) debba intendersi di una yoprappa/ìf io- 
ne del tutto alla decorjfione della Reggia ; idea nuova > e da in* 
dovina grilli ! Ma se egli» e il suo erudito solEone » si fossero 
compiaciuti di badare alle mie parole coll’annessa citazione; 
ivtcbbero veduto» che appunto io non ho fatto altro, che ap* 
pticire a Svetonio le parole di Vitruvio (b) » dove parla della 
costruzione del Teatro; e dice » che una delle scalinate del cu- 
neo di mezzo corrisponda DIRIMPETTO alle porte regie\ Unur, 

( ascensus ) mediur CON FRA SE valvat regiar habere dehet . Se 
inii l'uno » e l’altro non si fidassero di me ; e non intendessero 

nè le parole , ’nè la mente dell’autore maestro; potranno alme* *■ 

no ciedere al Galiani » che cosi le porta ; o al Barbaro» che 
tiaduce ALL’ INCONTRO . Aiconio (c) usando la stessa frase 
di Svetonio, hà inteso della stessa porta regia del Teatro: Jn 
domui atrio fuerunt juatuor columnae marmoreae » fuae nunc 
eiie in legia Theatri Marcelli dicuntur . 

ii> In vece di una Biblioteca Pompeiana , la quale su quel 
metodo inutile » ed estraneo adatto all’ argomento , potea ccn* 

tuplicirsi» doveva il sìg. Difensore presentarci \mz filastrocca di I 

buoni documenti » come i testimonia degli autori classici » i qua- | 

li attestassero la vera storia della scoperta della statua , e del* , 

la sua pretesa certelza » e rinomanza per afp. anni, senza aver 

bisogno di un MI RICORDO dì FLAìMINIO VACCA ( il i 

■laale non aggiunge » come spesso fa » se de auditu , o de viso ) ^ 
iciittò in nno STRACCIAFOGLIO » e comunicato spontanea- 
mente aSimonetto A nascasi! in novembre del ifp 4 .» con Lettera 
dedicatoria » nella quale confessa, di avere ^6. anni; vale a dire 
tbe al ritrovamento della statua egli ne aveva if.» o E’egli 
possibile > che all' apparire soltanto del nostro Colosso vi con- 
corresse precipitosamente » come congetturando asserisce l’apologista 
•niversale » tutta la turba succennata » l’Archeologia tutta di Ro- 
mi » tutto il corpo degli artisti , inclusive ( in sogno ) V Accademia 
iis.Luca; con di più» o alloca» odopo, i Panvinj» i Sigonj»gli 
Agostini» i Lipsi » i Ligot), I Bosj» e Michelangelo stesso (qua* 
e quanta gemei )» che fiorivano in quel turno , e furonq 
in Roma; possibile, ripeto» che nessuno de’ tanti concorrenti 

(») 7n Aug.cap. Jt. (c) /n Cictt.fag. I7^ì 

(b) Lìb. f . cap, s» 
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flit iVvent a scrivere, e a fare trattiti e* profesm in Ahtlqoi- 
tia, ci abbia lasciata una memoria di quella maraviaiiosi sco- 
perta? che niuna se ne conservi ne;li archivj della Casa Spadi ? 
nessun documento di quel giudizio da Salomone, che dovevats- 
'sere stato ridicolosamente strepitoso ? nessun sentimento espres- 
so di gratitudine alla ptovidenza generosa di Giulio III. verso 
il Cardinale Capodiferro , cui regalava un POMl’EO 1 Come 
l’hanno omessa nella loro raccolta di statue di Divinità, ed uo- 
mini illustri, esistenti in Roma, il Lafretio nel itdj., il Mar- 
cucci nel idi;., il Pertier nel 1538.? £' mai credibile, che con 
tucii i riferiti supposti dati , appena siasi cominciato a parlare 
del preteso Pompeo, con una qualche nototlecà , dopo del Mar- 
tinelli, il quale .addusse il passo del VACCA nella sua Roma 
ricercata nei suo sito (a) , stampata per la terza volta nel 
della Nota dell! Musei , Librerie , Gallette, ed ornamenti di sta- 
tue, e pitture ne'paiazti, nelle case , e ne’ giardini di Roma, 
data alle stampe nel i66^. dai librati Biagio Deversin , e Feli- 
ce Cesarctti, ove alla pag- )rs. si cita in casa del Marchese Spa- 
da il Colono di Fompeo Magno ! del Montfaucon , il quale ne! 
suo Diario Italico , pubblicato nel 1701. (b), riportò questo stesso 
passo del VACCA, e alcuni altri, non tutte le Memorie, co- 
ine scrive il Difensore ; e molto più dopo del cav. Paolo Ales- 
sandro Maffei, il quale pubblicò la statua nel 1707. incisa in la- 
me (c) ; e in seguito sempre colla sola autorità originale dello 
stesso VACCA , dopo che nel 1704. ( non per opera del dotto Pre- 
lato Mousignor Ottavio Falconieri, come ci assicura il lodato 
sempre veridico storiografo Difensore; essendo passato a miglio: 
vita quel Monsignore dottissimo nel t6j6.) furono colle stampe 
di Roma divulgate più le di lui Memorie (d) ? E sempre , fino alla 
mia contradizione, se ne sia parlato come di una statua intatta, 
molto meno RAFFAZZONATO IL VOLTO, come oca si con- 
cede: non mai discorso di ristauro , se non che al presente, 
per voler rispondere alle mie osservazioni , non potendomelo 
negare? Perche non darci eziandio i documenti di questo tistau- 
Xo? Il VACCA nulla ce ne dice; nulla fa capire, che la testa 
fosse alterata cotanto dalle ingiurie della terra ; al che non ha 
badato il Difensore, che la suppone lesa nella fossa. Dunque, 
almeno fino all'anno ifpo. , in cui esso comunicò le sue Memo- 
tlc, tenute fin allora nello STR. 4 CC 1 AFOGLIO , la testa, si 
dee supporre attaccata al butto, come sostiene il sig. Ditenso- 

(a) Giorn. %. pag. 6j, tegg. (c) Statue antiehe , num.a?' 

(b) Diàrium ital, Farti, nai, (d) In fio e deW» Xoma antUa 

jpag. 274. del Natdini , seconda ed.in 4 ^ 
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Per qual fatalità gli fu posccrioiuien te troncàtà , stando nella 
bALA del Palazao a Ponte Sisto? (Bel posto d’onore, per un 
flnomatissìino POiMPEO , Era i servitoti, esposto ai di loro in- 
rutti di corcie in petto , con lume pessimo ! ) . Per qual altra mag- 
gioie fatalità , in un tempo si florido per le arti , alla fine dellQ 
stesso secolo XVI., couie lo stesso Difensore s’immagina a ca- 
ro, per fissare un’epoca verìsimile, e salvare l’onore del VAC- 
CA, il ristauro della testa, parte canto essenziale , e gelosa , 
cadde nelle mani di un carnefice, che ne colse a ragion veduta » 
pcichè gli fu permest» , la corona caratteristica ; rilavorò tutti | 
capelli , c caflazzonò il volto j in una parola , rifece tutta la tC'^ 
rea ALLA SUA INFELICE, E ROZZA MANIERA? Come si 
piovano, o come sì sono ignorate finora, tutte queste vicende 
in un monumento, che supponendo si pretende avere dal primo 
irtaote, e poi sempre più in seguito pcc TRE secoli, richiama- 
ta l'universale attenzione, e meraviglia i Lasciamolo pure ese- 
guile questo ristauro quando fu eseguito quello delle alerc scu(- 
tuiei'come ci dà ad incendere il Difensore. L’ indifl'erenza dei 
padroni nel commetterlo ad un carnefiee, che ne facesse quel 
malgoverno, c una prova p,rande,e per me dimostrativa , che nè in 
Casa loro, nè fuori, la statua godeva di qucU’aitissima riputa- 
zione, che ha poi acquistata, o ptr la testimonianza del VAC- 
CA, o per altra cagione, che io»non so, o non voglio ripete- 
te . Lo 'scultore si sarebbe saputo, come si sanno i ristauratoii 
del Toro, c dell’Èrcole di Farnese, del Laocoontc, e di tante 
altre statue insignì. Testa , c braccio dello stesso marmo , 
amenduc più grandi, grevi, e pesanti , delle dovute proporzioni 
col resto del corpo, e perciò lavoro di uno stesso scarpello , 
come sì disse, colle dita rifatte alla sinistra mano, c colla stes- 
sa patina , ^ono evidentemente lavoro intero , originale d’un ri- 
«auratote nefando, ignorante neU'aite, e nell* erudizione j per- 
chè dovendo rifare la cesta, sulla scorta dei lemnlsci poteva ci- 
bivi la corona . 

II. Povero , e onorando il mio FLAMINIO con quel vo- 

MI RICORDO! La tempesta va a ‘scagliarsi sopra di voi: 
b vostra riputazione tracolla, come quella della. vostra statua; 

* finisce la faccenda , che vi ritorciamo il vostro Epitafio sepol- 
crale, ripetutoci dal vostro cattivo panegirista, e Difensore co-‘ 
mane; FLAMINIO VACC^ SCVLPTORI ROMANO QVl 
hNOPERlBVS QV;E FECIT NVSQVAM SIBI SATISFECI L: 
(così sta nell’originale; no IN OMNIBVS NVMQYAM , come' 
fo dà il sig. Difensore, con negligenza imperdonabile a un Pan. 
teista ) cioè, che col vostro ROMANZO avete contentato voi 
nessun altro, il quale abbia gli occhi aperti. £ se abbiamo a 


^iudicire del To«ro etrtbro , e de’vosttl talenti secondo I coao» 
deir erudito vostro DiFensote, c panegirista i dovcano essere 
l'unO) e gli altri molto ristretti ; perocché piccola , bene scar- 
ina, e satirina, è quella vostra testa , che voi stesso scolpiste 
Unitamente all’Fpitafio. Nè vi aggiungono una dramma di quel- 
la circonferenza , che fu tolta al capo della statua da voi ma- 
gnihcata , gli elogi dell'y^dccrdor/o coll'originale e cav. 

Prospero Mandou, calcati spilo stile dei panegirici a sella del 
merito di voi , come di tutti quelli, che hanno fregiato, sem- 
pre in un tono tubiime di SI, UT , le Memorie Enciclofedicke 
Jtomane delle ielle arti-, ove accanto ai Colotti di Monte CavaU 
lo si trova in eguale grandezza, senza scala graduatoria , l’Aba- 
te Luigi i Achille , e Tersite . Ma dormite pure in pace ; che 
nulla più di voi m’importa , nè del luogo, che occupate ingiu- 
stamente come tanti altri. La ptincipal colpa è del vostro pa- 
negirista, il quale, per giovare alla sua causa spallata, ha vo- 
luto troppo esaltarvi , a costo di compatire un pèssimo ragiona- 
tore, anche con anacronismi, e paragoni a rovescio dei Cima- 
bue, Giotto, e loto successoti, con Michelangelo, e Canova. 

I}. Questo non sia che un cenno delle mie intenzioni , per 
far palese quasi in un colpo d'occhio la futilità di quella pondero- 
sa, complicatissima, similcgale difesa senza ptincip) , del sig.G.A. 
Guattani. Per il di più, ormai naturalmente la causa è devolu- 
ta dal Tribunale del TRIVMVIRI A. A. A. F. F. F. all’ intero 
Collegio dei CENTVMVIRI , a tutto il Peripato Romano , ed 
estero. E’ dell’ onore dei VERI PROFESSORI, ai quali rqe ne 
appello, il prenderla a petto come propria} e definirla nelle te- 
gole, e termini, che più semplici, ed opportuni sembreranno al 
loro giudizio imparziale, onde fai cessate una volta questo rcjn- 
dalo antiquario di prim’ ordine . Nulla voglio di più. 

Vlautot in teena 

Sedeat tedemptur hutrioniae addittut (u) . 

APPENDICE IL 

Sulla scoperta dell' Arena del Colosseo . 

D allo scorso agosto fino all! 7. del corrente settembre ho’ 
trattenuto il compimento della scampa di queste notizie, sulla‘ 
speranza , che pareva immancabile , di potersi col mezzo delle’ 
trombe esaurire l’acqua, che occupa l’Arena del Colosseo, 
dando un'idea dell’antica NAUMACHIA} e impedisce ulte* 

(a} Ftuoa, Sat^r,e»p,6. 
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dori Ijvorì , per arrivare a discoprirne il fondo con cercezta : 
Ma non vedendo ancora possibile di riuscirvi per qualche tem- 
po -, riserverò l’aspettativa ad altra occasione. Quello, che in- 
unto si è scoperto nell' intervallo di un mese, è, che 8. in 9. 
palmi sotto l’acqua, colla lancetta di ferro qua, e là tastando, 
si i sentito un piano generale sodo , senza potersi appurare di 
quel materia . Bensì progressivamente notando le profonditi dal- 
la parte del muro del Podio mio verso il mezzo dell'Arena, si 
uova, che il mezzo è più alto , c convesso, quale lo ho sem- 
pre creduto; non mai concavo, come alcuni pretendevano , sup- 
ponendo nel centro il chiusino della gran chiavica , a mudo il 

S uella di un cortile. Mai non si poteva supporre, che colà con- 
uisscro le acque ; sì perché un’ altezza di più palmi d’acqua in 
unta estensione non avrebbe potuto da simile angustia ( salvo 
eh: il gran chiusino fosse mobile ) avere quell’ esito repentino , 
(he ci raccontano gli Scorici nell’uscire, come nell’ entrare nell* 
Atena; e sì perchè mai non poteva uscire l'acqua da piccoli , 
0 grandi buchi coll’ altezza sopra di 8. e io. palmi senza po- 
tetne uscir prima l’aria di sotto ; e infine , perchè la visuale , 
e il moto dei giuochi, esigevano, che nel mezzo l'Arena fosse 
lùlraca . Sicuro è a buon conto , che da questa profondità attuale 
dell’acqua sotto il piano contiguo del pavimento suddetto di 
mottoncini a spiega , si dimostra inconciasubilmcntc l'esistenza 
della NAUMACHIA in quel profondo; quale si prova insieme 
dalla provenienza dell’ acqua nell’ Arena oggidì per quello stesso 
condotte verso il Lacerano, che porca dentro in notabile quan- 
tità l'acqua degli otti , e vigne vicine , come anticamente per t- 
giuochi quella delle adiacenti conserve . Quando H taglierà ,. e 
chiuderà il condotto al di fuori , come ho suggeeito da molti me- 
li, venemo assicurati ognora- più dell’esistenza della NAUMA- 
CHIA ; e si riuscìià a compite il discetto in ogni punto per- 
Itttamewe, Chiuso il condotto, quando anche non si tcovasse- 
m subito, o non si potessero spurgare le grandi chiaviche, l'ac- 
della pioggia non sarà mai un ostacolo al proseguimento 
d’ogai che siasi lavoro; ed alla permanenza delle scoperte; sa- 
pendosi dalle osseivazioui ihcceocologichc, che dal oieio Romano 
pies» a poco ci cadono, dentro Tanno, jo. poMici-di pioggia 
hi tutte le varie scagioni. Le acque, che cadono sul fabbricato 
hioii dell'Arena, come anticamente, così oggidì patte vanno 
verso Testecno col mezzo dì chiaviche sotto 1 portici; e piccola 
ponione va nell’ Arena per mezzo di ohiavichette , che. ora si 
louo definitivamente scopette anche nella grossezza del muco dfen^ 
Ilo il Podio . Dal ambulacro il piano era itine inde convesso pec 
la pendenza necessaria alle cloache : cosa non avveuica da chi finora 
ha datedclle piante dell’ Anficcatea • Il livello delle acq|te-del fin. 
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me» quantunque il pelo moderno ne sia tnrallantemente rialzato 
sopra rancico» contro Topinione del Chiesa» e Gambarini (a)> 
e di canti altri comunemente » come proverò in altra opportuni- 
tà; al presente l ancora più proiondo del piano del primo ambula- 
ile palmi 77.; secondo le osservazioni fattevi sul fine di agosto 
i8ix. dal sig. Giuseppe Valadier » Architetto primario delia Cit- 
tà » sopraintendente a questi lavori di scavi ; il quale ha esatto- 
mente livellato tutti i piani dal Colosseo al Tevere. 

Per compimento di queste notizie aggiungerò qui una Iscri- 
zione nello scorso lunedì» 7. del mese» scoperta sul muco di 
un ciiccoportico discerraco nelle Terme di Tito» e dipinto an- 
^ cora in gran parte» in tspecie la volta» scritta con vernice ne- 
ra' sopra rintonaco di calce, e polvere di marmo al solito» dora- 
to tutto con buona foglia d*oro » all'altezza quasi di un uomo. I 
caratteri sono buoni» non eccellenti» perchè fatti a mano» delT 
altezza di cicca 4. once» in tre linee» del tenore seguente: 

DVODECl” DEOS UT DEAN A “ ET lOVEM 

optvmv“maximv^' MABEATIRATO.S 
QVISQVISHlCMIXERlTAVTCACARir 

£'una foratola d'imprecazione» col minacciare lo sdegno delli 
XII. Dei» che erano i consenti» e nominatamente lo sdegno di 
Ctove ottimo massimo» e di Diana » contro chi avesse orinato, 
o cacato in quel luogo . Questi Dei erano i XII. » compresi da 
, £nnk> in due versi (b) : 

iVNO VESTA MINERVA CERES DIANA VENVS MARS 
MERCVRIVS lOVIS NEPTVNVS VVLCANVS APOLLO. 
'Avevano tutti e dodici le loro statue dorate vicino al Foro Ro- 
mano» secondo Varrone (c); XII. Deor consente/ 9 non tamen eos 
•urbano/ » fuoruTi;t imagìne/ auratae ad Forxtm stani » /ex mare/ » et 
feminae totiiem ; /ed ilio/ XII. J}eo/ » yi/i maxime agricolarum 
duce/ /unt , La formola d'imprecazione a un di presso era comu- 
ne (d) » onde vietare quella immonda irriverenza per qualui>que 
luogo » per i sagri più particolarmente, e per i sepolcri» come 
notai ad Orazio Fiacco (c) . Una iscrizione presso il Trotz (f) 
corrisponde più precisamente alla nostra ; QVI HIC MINXERIT 

CACAVERITQVE DEOS DEASQVE IRATOS HABEAT . 

* 

(a) Delle cagioni » # de*rimed} delle inondazioni del Tevere . "Roma 
^ 7 ^ 9 ' ( 1 >) Apud Apul. de Deo Svcr, po/t /niz. Mat- 
tlan. Capclla de ^upt.Philo/l, Ub.i pag. 1^, edit. Lugd. Bat. 

(c) De re ru/t.lib. i.cap, i, (d) Brisson. de Forr/u lib.t» pag.^, 
JMogunt. 16^^. (c) De ^rte poet, ver/» (i) Dt AXem» 

propag. cap. Z» pag» yòp. 
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AMMONIZIONE ' SECONDA 

AL SIG. AB. G. F. MASDBU BARCELLONESE 

Per le Lettere sette sulle antiche Iscrizioni ì{otnane ne* 
recenti scavi rinvenute. J{oma i^j. .Aprile neU 

U Stamperia di Luigi Terego Salvioni in S. 


SIG. AB. MASDEU ERUDITISSIMO. 

frena animo permitte colenti ; 
f)a tpatium > tenuemjue moram j male cuncta minùtrat 
Impetuj . 

Stati Theb. lib. io. v. 703. teqq, 

Un impeto di colera, eccitata da un irresistibile, o piutto- 
sto irragionevole, amor di pauìa, vi spinge dunque a ripren- 
der la penna contro di me; e non concento di rivendicarne da 
storico critico Tonore per un poeta , volete ancora ingolfarvi 
nel vastUvnao pelago delle Antichità Romane senza bussola ; 
in queste alzar cattedra, e segnatamente prendere di mira al- 
cune mie recenti produzioni sulle medesime, per rilevarne gli 
«roti , e suggerirmi quello , che potevo dire di meglio ? Voi 
censore, voi maestro in queste materie I Adagio , adagio. LTe 
/fruì animo permitte colenti . Voi forse vt siete ingalluzzito per 
U mia tardanza fn rispondere alle vostre Hiflenioni pacifiche . 
Ma la tardanza non era effetto di timore : io aspettava l’oppor- 
Wnità , immancabile per parte vostra secondo le mie previsioni , 
<!i riunirvi una falciatura più abbondante di zizanta , hlìium te- 
^ulentum , per farne un falò più splendido , e sterminatore . 
Lxtincta parum fideliter incendia , malore fiamma revivùcunt (a) • 
Non mi sono ingannato. Sette Lettere , dichiarate da voi 
da aggiungere perciò in stagione opportuna alle sette cote 
fatali piu celebri di Roma , visiere compiaciuto scagliare, per 
un vero cacoete ebdomadario , contro i miei libriccìuoli , e 
personalmente contro di me, come corifeo degli Antiquarj Ro~ 
"roni, nella massima confidenza di riportarne un compito ttion- 


(a) Lue. Fior, lib, 3. eap,q, num. loi. 

c 
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fo . Se vi siate tiiiscito , lo vedieino sul letie > lasciando ad 
alti! il paragone del Lasca: 

Ceican le moiche all’ ajuHa far guerra > 

£ I granchi voglion morjei le ialene . 

A rette Lettere cortispondeiò con una seia ; tistiingendomi a 
quelle cose» le quali potranno farvi un maggior onore > per non 
perder tempo in una forzata reciprocità i a seconda dell' urba- 
nissimo yotfto Caljteo seniibcti)csco> e maccartonico, ingenti- 
lito nella Marca, e sì mal applicato in Roma : ìm talem ùtum, 
guo caret vertra natio , in iiridendir nobit nolite conrumere : et me- 
htrcule , ri me audiatli , ne expetiamìni juidem , £/^on dee et , non 
datum ert , non potertir . £/£C VEJiO HOC lìf TE UNO 
CONVF.NIT, MO/tlBUS DO MESTI CI A' , AC NOSTRO- 
EU M HOMINUM URBANITATE LIMATO -, red cum in 
relifuor yeitror , turn in eum maxime t pur irta peperit, hominem 
rint urte , jine lilterii , ìnjultantem in omner , /ine acumine allo i 
nne auctoritate , line lepore (a) . Seguito il vostro ordine . 

, LETTERA PRIMA 

Sull’ oggetto di queste Lettere . 


Heu guantur EURTO eruo’ , et line laude iacetiiì 
Seat. Theb. lib. j. y. i6$, 

1 . L’oggetto primario delle' vostie vindicie, placidissimo 
signore ab. Masdeu , è di dichiararmi un pirata letterario , che 
si è AVVITATO A IURARVÌ il poeta Merobaude > poito nel- 
la yoilra /tona fra i chiari Spagnoli del fuinto recalo. L’ CSSCr 
poi persuaso, che io vi abbia commesso un FURTO manitcsio 
ad occhi chiari , ieiìid neppure un barlume di ragione, vi ha fat- 
to narcer lo/petti, non temerari , intorna all’ eguitd degli altri miei 
giudici , colia medeiima occarinne dati alla luce - Quindi l'atgo- 
nrento delle altre vostre Lettetei assicurandoci infine, di avere 
ancora voi RASCHIATI molti yecchi rat/i ; e che le antichità 
d'italica, di Sagunto , di Tarracona, di Braccata, di Emerita, 
Orante altre, e poi tante, che ridondano a bi^effe nella vostra 
Ibetia , vi dan lume , quanto basta , per potervi appressare a 
me , e porte francamente il yoitro cucchiaje ( in vece della rna 
no , come colui ) , dove lo pongo io . Certo : per un attenta- 
la) Cic, De N'at, Dcorr lib. a. cap. ay. 
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to di ntipra specie io mi sono avvilita i, congettarare MERO 
BAUDE piuttosto Romano. , che Bttico Se ad occhi chiusi 
( volete dite Andabatarum mata ), ou oia lo scntiietc ; ma 
vedicmo in&ieme ( perdonate > che ve ne ptevenga ) , quanto 
poco abbiate ptohttato di quelle vostre rasckiature •, quali > pei 
non dite di peggio > dovete aver eseguite colla medesima fretta 
delle vostre Jnettfre. Crimine ab uno disce omnes: che vaiej se- 
condo il vostro metodo di uaduite in. Italiano: Da un delitto 
loi tutt’ altri itnpara. 

LETTERA SECONDA 

Sull’ Iscrizione del Console Decio, ritroyata 
nell’ Anfiteatro Flavio , tre anni sono » 
nel 1810. 

i. Cominciate dal riportate Tlscriaione , inesatta nella dis* 
uibuzione delle parole nelle linee, qon quale la ho data io, 
come delle altre in seguito ; non essendovi certamente inco- 
modato a copiatla dal marmo originale. Nd vi allontanate da 
me nelle illustrazioni, te non che in ben piccole cose, o pec- 
eatutei antifjari , come dite voi; e sono : i. che le abbrevia- 
tele ve. ET INE. credete, doverle leggere ( quasi che io non 
le avessi lette ) rir tlarissimus , et inlustrisì con. altre erudizio- 
ni analoghe, che nessano sapeva; o che sono false ;come pel 
ei. , che r illustre fosse proprio de' Prefetti : potendo voi im- 
pstate , fra i tanti , dal Gutetio (a) , e dal v.ostro P, Wilthe- 
oiio (b) , che era comune a varie alue cariche . Cosi soggiun- 
gete : A voJ , che tante belle notizie disperate , non dovrebbe pa» 
rare importuno questo SCHIZZETTO di erudizione , Q^nti SI- 
IONI di erudizione tu questo gusto non potevate affattellatci 
iocotno alla dignità del Patriciato , al Console ordinario , ono- 
'*do, e sudiecto, al Prefetto della Città ec.ec.ee. 1 Importunis- 
slao schizzetto , vi rispondo io , e puerile ; che solo batta pec 
dichiararvi scevro di buon senso , dei primi principi dell’ atte 
<(itica, per far pompa di sapere quello, che tutti sanno: ma- 
ga^eum » qaod putrit ^aeerat (c) : avvezzo forse a predicare n 
chi Ita aoo. anni indietro, non agli eruditi, ed Antiquati Romani, 
dei quali anche oggidì , come anticamente , secondo il vostro 

(a) De Qfic, dam. Aug. lib.i. (b) Diptfch. Teod. apud Go- 
aap^ et io. Pancitol. JHot.lmp. liiun Thes, Dipt. tom. 1 . pag. 8. 
•rrid.cap.li, . j..-. (c) Votxoa. Satjt,,eap. 

c a 



Manble (a)f ami pià di voi eqao,é rispettoso» si paòdiret 
JUaiorei Puiquam ronchi ; iuveneiqut , inciqut > 

Et pueri na/um rhinocerotir habent . 

Questa mania di vaniloquio, di cui avrò da rimproverarvi altre 
volte, vi ha condotto ad iniarcire a bij^efft^w terzi delle vostre 
Epistole . Io ho protestato letteralmente , che non facevo il pe- 
dante : jclentibut legeni loquor , diceva il Card, de Luca dopo 
t. Paolo: che mi bastava dare subito le Iscrizioni esatte, con 
qualche riflessione nuova , e indispensabile , o prove di sup- 
plementi : riservandomi ad altro tempo un più lungo, e ra- 
gionato commeneario . Sfogatevi pure voi iniintetminabili cen- 
toni } ma diretti cogli altri ve/tri a chi sa bene applaudirvi. 
Ricoidatevi però, fra le cotante etudizioni, che vi suggerisce 
Tamot della patria, di qucll'augutio del mio Poeta (b),già ve- 
rificatosi , 'credo , in gran parte delle vostre opere, che in Ro- 
ma non si trovano : ‘ 

Aut fugitt Uticam, aut yinctur mitUtir lleriam. 

4. Dite in secondo luogo, che io tratto da ignorante, e 
da più che barbaro , il povero scarpellino di Basilio, perchè 
ha scritto abontinandì per obominaadi . Mettetevi gli occhiali , 
e leggerete, che io tratto colui da Ignorante , e più che bar- 
bato, non per quell'errore sole, come asserite voi, che an- 
zi lo misi ira parentesi; ma per la forma orribile dei caratte- 
ri fatti a mano, e più per aver adoprato a quell' oggetto , qua- 
si che mancasse un altro pezzo di marmo in quella grandez- 
za , un piedistallo di statua, pure maltrattato, capovoltaado- 
hs, e scrivendovi alla parte opposta, in guisa, che dovea com- 
parire svistoso, e deforme in tutto; in prova nello stesso tem- 
po della piccolezza dei tistauro fatto, nell' Aniteatro da Basi- 
lio'; 'e delle strette finanze di questo illustre soggetto. Vedre- 
mo appresso, quanto sia più magnifica la isetizione di Lain- 
padio . Ma per prova della mia giusta liflessione sullo scarpel- 
tino , ora ne sia l'altra Iscrizione consimile, trovata il dì a}, 
agosto, caduta giù nell'Arena dalla parte verso la Meta su- 
danti, nel centro dell’asse maggiore , la quale è scolpita so- 
pra un blocco di marmo i.igliato a posta , alto p.ilmi 4. e 4., largo 
a. e mezzo, intera nella prima linea , che nell' altra manca 
il DECIVS (c), senza errore di ortografia, sebbene colla sres- 

(a) Epìgr. lib. I. 0p. 4, V. q.g. vea però essere quando la co- 

(b) Hotac. A/ùr. /<r’. 1. cpirt. piò Pirro Ligorio , il quale non 

IO. V. I ]. potea Inventarla così giusta 

(c) Ora questa parola man- come si è trovata nella secon 
ca aflatto -nel marmo . Vi do- da Iscrizione . Nel riportale , 



ta £ontia dMetcere » alquanto diversamente spartite nel fine 
delle linee • Eccola qui per confronto con quella s 


DECIVS M^IVS VENANTIVS 
BASILIVS ve ET INL Pfi® 
VRB PATE\ICIVS CONSVL 
ORDINARIVS ARENAM ET 
PODIVM QVAE ABOMl 
HANOI TERRAEMO 
TVS RVINA PROS 
TRAVIT SVMPTV PRO 
PRÌÒ RESTITVIT 


che ho facto più. volte riscri» 
ziooe con quella parola > non 
ho avvertito » che mancava nel . 
narnio » su quella supposizio* 
ne*, correndo la buona fede di 
quei benemerito Antiquario > 
unto malmenato generalmen- 
te» e spesso a torco, dai cct- 
tict: e in confronto delT altra 
ora serve a giusiiiìcarlo presso 
chi non vede quella paiola nel 
marmo originale . Ainendue le 
Lapidi molto più giovano a 
Don far titubare con tanca fa-, 
cilità sulla di lui buona fede » 
e accuratezza nel riportare le 
iscrizioni . il tenore della no- 
stra prima > giacché la secon- 
di il Ligorio non p9tè veder- 
la > tutto insieme avea persua- 
so Monstg. G.- Marini a tener- 
la per sincerissima , non oscan- 
se la comune dtffìdcnza per l'au- 


tote . La nostra fortuna c sta» 
ta 5 di ritrovare Toriginale al 
suo luogo } per sapere in tal 
modo» che appartiene all* An- 
fiteatro Flavi# s perchè nei ri- 
cavare la copia dal manoscritto 
del Ligorio non si era avverti- 
to di notarlo » e comunicarlo al 
Muratoti, cui dobbiamo la pri- 
ma stampa della Lapide . Vi so- 
no per altro degli errori nella 
copia dei Ligorio . Incorno ai 
di lui rass. già in Roma, e aU. 
trove , e alla di luì dubbia fe- 
de , ha sericee più cose di al- 
tri, Cristoforo Sassi (Saxiur) 
Scholia literario-critìca ad L. A» 
Aiuratarii 2^ovum theiaurum in» 
scriptionurn . Acta literarta So* 
cietaùr Rkeno-traiectinae , tom.tm 
pag. i6, rtqg. I^ugd. Bat. 
in 8 . Altrove parlerò di lui più 
a lungo . . . . ^ ^ 


I 


poi da pedante vero» ignorante ( insegnandoci anche 
taliano voi » che sapete scrivere in Moxarabo ) > il dire » che 
va scritto commettura , non commi/fura , 'contraddire y non con- 
iredire ; ancoi più da ignorante » il confondere le parole rara 
re y c raschiare ; e non sapere , che 'colla seconda si spie- 
ga un’azione'» che toglie una immondez^» o leggera superH- 
cte di una cosa : in arte comune si rara una Lapide quando 
si scarpella . Avvezzo » come foste sempre a usar con ì.ogicì , 
non con artisti > ignorate > che con questi il sublime vostro 
linguaggio ortograjico non è opportuno : che non lo hanno co- 
nosciuto Il Serlio » il Palladio» lo5camozzi » non Vitruvio stes- 
so» dì cui avvertì lo Scioppìo (a) :• J^ììruyìur órationem pere^rì^ 
nitate y et plebìtate in fuscat : at peregrinitàtem 'excu/at y immo im- 
perat argumenti novìtar y' qùod ex Graecir peni omnià fontièur hàu- 
rienda I pleòitar y ut cum Catone loquàr y ipri necessaria y et tine 
yitio y fuod plebeiorurn manibus y et linguà uti cogatur Architi- 
ctus l guidi guod plebi saepe di rebus guétidìàno opere sibi co* 
gnitis magis proprie y puregue (^praesertim optirho ilio secalo') lo* 
guatar » guarii in rchola philologus , 

g. 'Óra cominciamo ad entrare in materia erudita da ve- 
ro per la persona di Basilio . Voi lo chiamate sempre, e sem- 
plicemente Decioy ed io Barilio'y perchè ^ui Voi pignorate ciò, 
che tutti sanno: cioè, che* le persone» le quali portavano tre , 
o quattro nomi, e anche più '» ne’secoli bassi specialmente» 
che più ne abbondavano, avevano Tultirao perii loro proprio: 
gli altri erano prenomi, nomi del padre, dell' avo» della fa- 
miglia, o di altri aderenti. Sentite per tutti, )se non voleste 
fidarvi della Grammatica Latina di Portoreale » il P. Sirmon- 
do (b) Gesuita, appeiò mezzo vostro y seguitato dalP altro vo- 
•tuo consocio il lodato P. Wilthemio (c) , dal Muratori (d) , e 
generalmente da tutti : De nottiinibur mediae aeiatir iam praefa* 
ti ad Mnnodium rumar , et Romae prsrt evetsam Hempublicam » et 
in proìrinciir morem obtinuisre y ut cum multir fere nominibur no* 
biliorer uterentur', VROVRIV M. tamen unum cuigue nomen erset » 
guod POSTK£jÌfl/Jii£ SE]iiIP£R collocaretur Alaneat ergo^ in* 
feriorir aevi hominibur PROPRlUMi ^ ìi fuirre ^guìsd 
VETIMUM. . Questa notizia sola , se l’aveste saputa, avreb- 
be bastato, per non farvi scegliere fra i var) Consoli, che si 
chiamarono propriamente Decib , secondo voi , il Decio deli' 

m 

■ (a) Io. Georg. Walch. H//f. 3. Parts. i6f a. 

trit, ling, lat. cap. i. ix.p.jd, • (c) Loc. cit, pag. .•>. eeg. 107. 

iColoniae 17 ? 4 * ‘ (d) Aritig. Ital. med, aevi y 

(b^ 2 fotaeadSidon.praef.pag. ])ir(ert.^i,princ.tom, ^.col.gi7* 
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anno 48^., noto coti senza vemn altro aggiunto; quando' che 
neir anno foi. abbiamo un Decto » Venanzio, Basilio, certo 
per alcii documenti , quale credo sia il nostro , >che ,ora sap- 
piamo essersi parimente chiamato Mario. Mons. Gaetano Ma- 
rini (a), benché maestro da vero in lapidaria, non seppe de- 
cidersi con evidenza per alcuno dei Consoli nella famiglia dei 
r>ecj , che riporta, e che voi non avete veduto, malgrado che. 
ve ne avessi avvertito ; contentandovi di svoltare da profondo 
scotico appena i eatnloghì Coruolari ; e piuttosto s’impegnò per 
il Dccio Cecina Mavorzto Basilio , disseccatore celebre delle 
Paludi Pontine al tempo del re Teoderico; ma i nomi di que- 
sto non convengono con quelli del nostro Basilio, nè questo 
fu mai Prefetto dei Pretorio come quello . Nell’ antecedente 
mia operetta (b) ho dette anche le ragioni , perchè più con- 
venga 1 quello dell* anno foS., tempo assai più infelice sotto 
ì Goti pec Roma, e per le arti; onde poter un Console, in- 
sieme Prefetto di Roma, che manca nella serie del P. Corsi- 
ni, eseguite a proprie spese un lavoro di poca entità, come 
fece Basilio dopo quello assai più vasto di Lampadto. Di quei 
tufi , sostituiti da questo al muro del Podio verso l’Arena; non 
essendo bene ricollegati col muro vecchio, piantato sopra quei 
mensoloni di travertino ; in parte forse strapiombati , tirati 
dai muti intermedi di cotto, clic aggettano verso KArena; spia- 
ci sopra dai massi di travertino, che li coprivano unicamente 
al muro interiore , per il terremoto ne sarà caduca in avanci 
qualche porzione . 

6 . Mi avvisate in quarto luogo , di soffrire con santa pa- 
zienza , che diate la traduzione Italiana della Iscrizione di Ba- 
silio. Edio vi prego, aver la compiacenza di rivedere il prir 
mo mio litrlccìuolo (c) ; e troverete , che vi ho prevenuto in 
questo sublime pcnsierc : tanto sono lungi dal biasimarlo. 

LETTERA TERZA 

Suir Iscrizione di Foca, rinvenuta sotto al Campidoglio,” 
presso air Arco di Settimio nel mese di marzo 
del corrente anno 1815. 

7. Anche in questa Lettera cominciate da un'apparenza 

(l) Dif. per la serie de* Pref. Anf. Flavio ec. num. i^.pag. ta- 
di Poma del eh. P.Corsèru f 8. (c) Ostervm^ionl ec./a/. a./.4a. 

(b) ì/oti^'.e degli scavi nell* 


I 
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<H giastizUi co) ’dire 1 che lasciare a suo luogo i miei sup^c> 
menci alia Lapide di Foca > perchè assulutamence /on vcTinrm- 
li i ma che non reggono a giudizio yottro le ragioni da ine ad- 
dottene . Poco importerebbe di queste: basta i che per istinto 
almeno > o per criterio naturale > io abbia colto nelle vece pa- 
iole . Voi, che siete anche un saccente dell'Empireo , sapete 
qtùnte ragioni azzardano i Teologi per certe cose, che pure sen- 
ta di quelle reggono eternamente . Ma voi i qual cosa avete sa- 
puto produrre di meglio i Avete ritcicco più sgaaiacamente quel- 
lo» che altri hanno scritto peima di voi , senza nominarli : con 
farvi per tal modo due corti : uno di plagiario i l' altro di uo- 
mo indotto, cavilloso , piccipicoso . l’ec es.» a sostenete la le- 
tione altrui CLEMtNTIS . FELICISSIMOQVt , tacciate di 
adulatore s. Gregorio il grande > perchè usò verso l' Impecacor 
Foca dei titoli, e delle itasi , comunissimi nel Galateo, ossia 
formulario di quel tempo nella bocca, e negli scritti di tutti ( 
Sommi Pontetìci , dei Concili generali, de'Santi Padri, e di 
tutti . Ripetete , in vece del mio IMPERATORI potersi leg- 
gere Vie FORI PERPETVO ( che scioccamente pretendete 
equivalga a TRIVMPHA TORI SEMPER A7GVSTO , come 
se il SEMPF.R andasse rikeiiio a TRIVMPHATORl ) i non ri- 
Bettendo per Impazienza, c sconnessione d’idee, alle seguen- 
ti paiole, A DEO CORONATO, le quali non troverete det- 
te mai dì un vincitore , che non si corona da Dio ; ma sempre di 
un Imperatore, per usa formula restata comune anche nei tem- 
pi posteriori i come potete vederne pii esempi in infinite car- 
te, e in ispecie alcuni presso il Du-Cangc (a) , il Mabillon (b}, 
c l’Allacci (c) . Gli altri, in vece del mio FVLGENTEN , 
hanno detto MICANTEM : voi, con acume stillato, pei ag- 
giungervi una lettera, che equivalga al numero necessario del- 
le mie , ne avete formato EMICANTEM : e voi , e quelli > 
per sostenere la parola, e il suo senso , avete tìcoiso all'au- 
torità dei poeti . E da quando in qua nella prosa , e più par- 
ticolarmente nelle Iscrizioni, si ricorre all' autorità privativa 
di questi i Non bastava, che la mia paiola non solo è nei ve- 
to senso primitivo dei prosatori tutti, e dei poeti ì ma molto 
più , che si ha nelle Iscrizioni , e in ispecie in quella di Fla- 
vio Peregeino Saturnino , figlio probabilmente , secondo la con- 
gettura del Rcinesio (d) , del Flavio Satuinino Vallioue , di 

(a) Dineit. de inf. aevi num, (c) Collectio Kom.pat.x.pJg-l- 

J- *9- (d) Hyntagma Irucript.appti'l' 

(b) De re diplom, lii.x.cap.xf . n. xo. pag. toxx. 
pag. ita. 



cui parifreaao la seguito ; che petciò riportai incera ; ove si 
legge STATVANÌ SVB AVRÒ FVLGENTtM ? Non bastava» 
che Sidonio * di cui riparleiemo appresso > dica una statua » 
pur di merallo dorato > fulgidam statuam { 

S. Quanto era necessacia Tosservazione » che N. significa 
nostro ! £ quanto dottamente soggiungete» che l‘u/o di questa 
iniziale /* introdusse nelle lapidi Imperiali di Roma Jin dal ter^o 
secolo Cristiano ! In vece di questo errore» insegnerò io a voi » che 
luso ne c conosciuto fin dai monumenti del vostro Traiano (a) » 
che sapete morto Dell'anno 117.» vale a dire sul principio del 
secondo secolo » e più indietro ancora all' anno 14. in una Iscri- 
zione di Druso , figlio di Germanico (b) . 

9. Quanto istruttiva» e a proposito quella tirata sul segno 
della croce » che la pietà Spagnola ha usato piirsimaonente 
ino ai vostri giorni nelle scritture pubbliche » e private» e per- 
fino nelle Lettere Xogni qualunque specie di corrispondenza » per 
quindi illustrare lo stesso segno» che si trova sul principio 
della Isciuione di Focal Troppe più belle cose da Antiquario 
potevate aggiugnere a proposito » se ne aveste il magazzinetto * 
Quanto veridica» e imparziale quell* altra sugli uomini ( ossia- 
no soldati) devoti y che i Romani trovarono nell’ lberia\ O per 
dritto» o per traversoci volete l'ar sapere tutte le glorie del- 
la vostra Spagna . Aveste almeno parlato in modo di far capi- 
re» che prima assai del tempo di Sertorio {devoti erano molto 
conosciuti in Roma» per non far comparire» che voi pure vi 
avvilite a furare le glorie altrui . Il primo esempio » che se nc 
ha nella storia Romana » èia turba di quei vecchi magistrati» 
che s' invocirono per la patria > c pel Popolo Romano j pre- 
sentatisi nella sedia curale stilla porta delle loro case all* in- 
gresso dei Galli Senoni Tanno 56J’. : Devovisre eos se prò pa^ 
trio 3 QuitUiòu/que Romanù (c) * Il secondo è di M.Curzin, che 
si gettò nella voragine T anno gpj. (d) . Il terzo è del Con- 
sole P. Decio » invotitosi per le sue legioni Tanno 4if*(c)« 
li quarto L. Lentulo nel 4^5. (f). Vedete quanto ^ antica in 
Roma questa devozione y e quanti secoli prima del vostro Ser- 
toiio ; senza impegnarci a riferire le storie posteriori infinite» 
c notissime presso degli eruditi » che potete riscontrare (g) • 

(a( Corsini de Vraef, Urb, nat, Ub. ii, cap, 
ptaef.pag. XXX. (e) Lib, 8. cap. f.n. 6 . 

(b) Grut./rt^. 157. a. Corsini . (f) Z./Ò.9. cop.4,n.4. Vcd. Ln- 

fag."^i, cii Ampelii memorialis » 

(c) Liv. lib. f. cap. ZI. «.41. cap.ro. Lugd.Batav. 

(d) Lib.T .cap.s^n. 6 .V\\cs>Llist. (g) Lips. Antif, lect. lib. f. 
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Nella Grecia , c fra li Cactagmest troverete pure I 
da tempi antichissimi > riportati dagli stessi eruditi , 
lascio, per non annoiare il Lettore in nr.a digressione 
tuna. Li troverete con Cesare (a; nelle Galiie, con Ta 
nella Germania. Giustissimo quindi, c a proposito , 
confronto, che fate, logicìftimo sig. ab. Masdeu , di tal 
coll’Esarco Smaragdo, il quale si protesta DEVOTVS CL 
TI A E di Foca in un tempo , come voi confessate , in cui 
erprcf/iontf , come U altre PI E-TA^S ^ AfAIESTASf non 
formale t e titoli corten . Di fatti il Trotz (c) v’ inscgi 
ìionnunguam et obedientiam , obtervantiam , et pietatern f 
VOTIONE]\€ exprimunt Jurijconrulfì . Io scopro in qu 
stra afl’ettata devozione piuttosto una vanità, di voler r 
re anche voi devotimmo della vostra patria , emulo de 
Deci! (,d) : 

Amor in te est, 

(Juantur erat pntrìae Deciorum in pectore j quantiim 

Dilexìt Tkehar , si Graecia vera , Aleneceus . 

10. Pietd I Pietù \ Pietd ! fanno gridare quelle sotti! 

sTonì sulla c \\ Maestà ^ contro la mia distinzior 

data suir autorità positiva degli scrittori, che Pietà s 
deir animo; Maettà del corpo. Dì questa ne aggiun 
esempio all! già dati , preso dal Panegirico d' ancore it 
Costantino (e) : iWe guìdguam aliud homines diebus mi 
sacrorumoue ludorum , quam te ipsum spectare potuerunt ; 
et, et fulgor oculorum , qUAE TOTIl/S COR PORI 
CUMFUSA MAIESTAS , quae orir dignitas . Della p 
darò altra prova con una Iscrizione della vo/rr<r Cacalo^ 
so il Figrclio (f): STATVA . FOVENS . MEMORIA!» 
TATIS. Imperocché a rappresentare il corpo, e non 1 
si facevano le statue , come già scrisse M. Tullio (g) r * 
et ìmagines non animorum simulacra sunt , sed corpo, um , 

11 . Profondisssimo nell'arte di veriheare le date 
Vcrtite , che nella Corte dì Foca Imperato, d*Otiente si 


eav. 8. Marcii, ad Horat. lib. i. 
od. vj. Casaub. ad Svet. Calig. 
o*i4» Tottent. ad vSVer.^er.c. 1 X. 
Ocsn. Thes. ling.lat. v.Devoveo. 
Simon Mimoires de litterat.tom, 
J . pag.-^/^^. Tiotz de Me rn.prop. 
itó.t. cap. 6. pag. 4^1. Bucmann. 
esd Werner. Cyneg. v, 


(a) De Bell. Gali Vd 
y. lib. 7. cap. 21, 

(b) German. cap. 14. 

(c) Zo)C. cit. pag, 4J0 

(d) luvenal. ^at. 14. 

(e) Cap. 19. 

(f) De Stat.cap.\%.l 

(g) Pro Arck. cap. jc 


J 


IO gli anni dell* Indizione » non dal primo di gennajo y come nelle 
Solle Pontificie i ma dal principio di fettemòre dell* anno anteceden- 
te'» e che io> nominando unicamente Tanno 608. ho forse con* 
tato alla Papale . Spropositi 9 e inesattezze al vostro solito . 
Quando vogliate far da maestro in cattedra o aver me per 
vostro pedagogo 9 si discorrerà piuttosto cosi . tn Roma » dove 
fu messa la Iscrizione di Smaragdo , non c^era la Corte di Fo- 
ca > come in Costantinopoli . Dalle varie Iscrizioni di privati> 
riferite da Monsig. Marini (a) > si rileva» che molti prima» e do- 
po Foca» in Italia» e In Roma » adoperavano T Indizione dal 
primo di gennato » deli* anno stesso » not^el susseguente » co* 
uoe asserite voi» detta allora Romana» Costantiniana» ed Ec- 
clesiastica » non Pontificia » o promiscuamente si usavano da 
taluni, secondo il genio de' notaci (b) ; che però anche Sma- 
tagdo', o il di lai letterato» estensore dell’ Iscrizione » poteva 
adottare -quella» la quale si è detta poi anche Pontifìcia, quan- 
do ha cominciato a Vedersi negli atti del Papa Alessandro III. 
Tanno icóf. (c) » come si opina comunemente; leggendosi nel 
codice Vaticano delle vite dei Romani Pontefici alla creazione 
del Papa Adriano IV. (d) : (Quatto nonàs decernbti/ , dominicae Jn- 
xarnatioiiif anno AIOLI VI, indicticne tertia, coepta mense reptem- 
òtù ; ma il P. Fumagalli (e) ci assicura » di averle trovate amen- 
due promiscuamente nelle Bolle Pontifìcie anche nel secolo X. 
Che s. Gregorio Magno al principio di Foca si servisse della Gre- 
ca, o Costantinopolitana» lo mostrano bene il Du-Canpe (f), 
e TEmo Noris (g). Se nella di lui Corte » e in quella dei suc- 
cessori si seguiva questa ; io tengo per certo » che ancora 
Smaragdo Tavrà seguitata » come comune alle due Corti . Ecco 
la vera maniera di ragionare . Io non feci queste osservazioni 
allora » perchè non era quello il luogo , e nulla interessavano 
alTaigomcato; ma bensì le riservava al pieno commentario » ed 


(a) Papiri diplomai, pag. x6o, 
s. 14. 303. n. I. 348. n, 49. 

(h) Chifflettus fn ZVenorcA/o » 
pag.t^z, MutZt. Anti^. JtaLrrted, 
» tom. I. dì//. 8. col. 447. 
tom, 3, di,f, col. 47. xeg. Ma- 
rini. loc, cit, 

(c) Bacon, ad ann. 1 i^f . ». i x. 
Il Du-Cange Glott. v. Indictiog 
Hoffniann. Left. v, Jndictia » a 
fiennett. Ohron. et erit.tomj\.pagt 
Tf'icd altri» citano naale il Ba- 


conto ai annum tifS. 

(d) Baron. ad ann. 1 1 f4. ». 4. 

(e) Delle Istit. diplom. tom.z, 
par.,1. cap. 13. n. ii,pag. 1x7. 

(f) Loc. cit. 

(g) De Kpoch, Syro-Aface<L 
dìff. 3 . cap. y. df//.4. cap, 4. oper» 
edìt. Ver on. tom. x. pag.^z<t.teqg.p 
e nella giunta fatta da altra ma- 
no nWz H'ut. Donai. par.i.cap.%. 
C0/.33. f«nt. 4 > a Benuect./oc.c/r« 
pag. fi. 
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óra le anticipo In grazia vostra ; ■ affinchè non crediate s che 
tutto ciòy che st tace opportunamente» non si rappia , ^ 

12.- In fine » come scriveste francamente tanti spropositi 
sui Conrolati , e Fojconsolati nelle seguenti parole ? Gli antichi 
Consoli RoTì\aiii y 'esercitando' il loro impiego per legge ordinaria 
non più d* un anno , contavano per' onore il lor primo Consolato 
Jìno alla consecuzione dèi secondo, e questo ^no al terzo, e così 
di mano in mano : usanza durata generalmente Jìn verso la metà 
del quinto secolo » in cui s* introdusse il novello conto de* Poscon- 
sol.ict > che cominciava a correre dal principio di gennaio , dopo 
già spirato tutto Vanno Consolare primo . A tenore di questo nuo^ 
vo metodo, VImperator foca, che fu Console per gli anni 
contò il suo primo Posconsolato nel ($04.» ed il quinto per co-*» 
seguenza nel 6 o 3 .; che è lo stesso anno accennato poc* anzi colla 
^ota cronologica dell* Indizione undecima \ limitate per altro ai 
primi otto mesi , come lo conferma ancora V espressa data dell* 
agosto. Il primo sproposito sia» che avete spacciato di tutti i 
Consoli ciò» che non conveniva » che agli Imperatori» di con- 
tinuare collo stesso 'titolo di onore» Come depositar) nati del- 
la potestà Consolare semplici Consoli » htiìco il loro anno 5 
si chiamavano jExconro/ìV- Sentite come la ragiona bene Mons. 
de Valois (a) ; On ^ sait que Ics Kmpereurs JRomains étoient danr 
Vusage de continuer a dater le leur dernier Consulat , JusqiVà ce qu' 
ils en eussent un nouveau , et cela par ce quétant revttus de la 
dignité supreme , ils se regardoient comme les dépositaires perpetuele 
de la Fuisianee ‘ Consulaire , de mime (b) que de la Fui/sancr 
'Fribunicienne ; <rvrc cette diftrence , que la derniìre se renouvelloit 
chaque année , au lieu que la premiare se continuoit tacitement d*un 
Consulat a Vautre , I.es medailles de Tratan en seroient teules una 
preuve incontestable , Tratta diffusamente questo punto anche Io 
Schwarzio (c) di tutti gl' Imperatori» e in particolare di Tra- 
iano» mettendo in dubbio varie Iscrizioni vostre Spagnole» che 
lo riguardano» appunto per i Consolati mal postivi: Haec /n- 
fcriptio , parlando di una data dal Grutero (d)» uti tot aliae, 
a seriptoribus Jiispanicir prolatae »« nobis non immerito in sutpicio» 
nem venire potest . Qiteste sono erudizioni » le quali devono in- 
teressare le vostre vindicie » assai- piò che ie quisquilie del Po- 


'“' X®) Academ. des Inscrìpt, tom» 
F£,pag, 127. edit, in 4. ‘ 

Vedi MicheMf.de la Blé- 
térìe 'Academ. des Inscript. tom. 
pag. seqq. 

(c) Christ.Goilib.SchWarzius 


JExercit, Academ. de numleranda 
Fribunicia potestate Augustorum » 
Caesarumq. Rom.observ, 7 Cl. pagm 
3 »- Lips. iqxt. x .Hfù. 

(d) ’Fag. ipo. a* 

• •• ' ■ , t 


IO Trafano Secondo spioposìto sul quinto secolo. Il ntvello conto 
Jet Potcoruolati si tiova usato nei Fasti fin dall’anno J09. e jio. 
con Diocleziano» e Massimiano: cosi alici Po/conrolati negli 
anni J51. J7f* 477. rji-n*- » che l’Impe- 

latoie Giustiniano na abolì la dignità» e il nome di Console, 
lidi lui successore Giusti.no II. lo riassunse (a) » come fece an- 
che il nostro Foca; ma» per terzo sproposito » i Fojconfolati di 
questo cominciano dal terzo anno dell' Impero di lui» dof.» non 
dal £04.» come si credea volgarmente prima del Pagi (b) ; per- 
chè si comprova dal Cronico Alessandrino , o Paschale (c) » da 
Teofane > da Cedreno » e dalla Iscrizione di s. Gregorio Ma- 
gno » peranche esistente nella Basilica di s. Paolo (d) . e re- 
gistrata fr.i le di lui Lettere (e)» che il di lui memorabile pri- 
mo Consolato cadde neiranno 604. £’ vero» che fu pure Cots* 
loie nel 60;., primo dell' Impero» giusta la consuetudine; ma» 
come concilia bene il Mansi al Baronio (f)» il primo si eb- 
be per un Consolato privato» di titolo» non solenne» come 
il seguente > il quale perciò venne dipoi segnato nei Fasti . Il 
di lui V. Foiconiolat» cadeva dunque neiranno tfop.» settimo 
del di lui Impeto. Imparate» sig. Critico» da questa vera os- 
servazione critica cronologica » a non fidarvi del Muiacoti » e 
degli altri più antichi dei suddetti» eccettuato il Panvinio nei 
suoi Fasti (g) » il quale primo avvertì 1’ equivoco ; e così cor- 
reggete voi» e me. Ad alt am. 

LETTERA Q.U A R T A 


Sull’ Iscrizione di Traiano, dissotterrata nel Foro 
dello stesso nome ai aj. aprile del presente 
. anno 1813. 


13. Al contrario della precedente Lettera » in questa su- 
bì» m’ intiiuate bruscamente , di non potermi grattar gli aree- 
£ che mai sarà 1 L’intendo. Per compatire un talento 
rfuciato » da poterci affibbiare» sempre al solico vostro» come 


(*) Ved. a Bennetcìs Ckronol, 
»trit. par. t. fom. l-pag. x 66 . 

(b) Dinert. hypat. cap. j.num. 
l s. lef. 

(c) Du-Cange Ckron.Vatchale, 
IH- j8o.<o7. Varìt. 1CS8. 

(d) Margarini Inscrtpt. s. Fati- 


li » num. 143. pag. XVII J. 

(t) I.ib. I. epiit. p. Margarini 
Sullar. C antrt. tem. i.prtnc. 

(f) Ad ann. doj. num, :. 

(g) Comment.in lib.l.Fart. ai 
euui.ÒCllll.pag.jìi, edit. l|ji. 



àbndulli. la splesatlone 

for/«jt?o ( awertcìvdo malametiie, che ?iii fi DoJ^;- quando 

prM per , monito di Generale degli J^^Vesiréser- 

tutti sanno, che età ««' »cclama- 

citi, poi appro*ata dal Scn»'o » , „o|,o più 

una vittoria, o da sè. o pei lucaxo <»* eoli' 

per ol-Imperatori, »'«« ^^“ti a^ 

uccisione, sul campo, di io. mila nemici , . fu va- 

no (b), e credo pure dì Traiano , perchè ‘ ‘yp^J^LA PO 

lio il numero), COS. VI. Connil ye*t««. TWBVN^ 

TEST. XVI. rniunicta Poiestate X J sa- 

Lucio Crasso, di cuìM.Tullio «n**« <«)' ^ ’ Ahes i 

pientiuimus nastra* eivitatis- , spieuUs prope scru a -^aereret ì 
ut ubi hastis n»« «rat , ibi triumpbi caussam ali^ u « ^ r. a s>at-- 
vi siete finto un nemico da combattete ‘ /u;, nre$o 

ra cieca, come dite voi eleoantemeote . il q«le ^ 
un granchio , ua abbaglio- antiquario V. che 

Che coafe«r.ando colle dita-, ed è, che lo abbia a«erUo . che 

1. Tri!..*!. p«„;i •‘i J.1 .’.d« 

^;c«. •' ”'vsrd° : 

è mal potdbile, che voi lavoriate di cervello, p 
leminato con ciarle fuor di proposito nel tempo stes » ^ 

^ 14 - Pet avvertirmi di questo supposto 
date dal fissai per certo ciò , che e almeno /eccr.tl os- 

vi conoscete lomito di corta suppel etnie ^ ^ver- 
servaaìonl cronoloRÌco<iitìche -, e ’ t della 

ne fatta U base di un trattato sotto all Iscrizione 99 
vostra raccolta , detta Fiorentina per la ^ccol- 

matetia . Non avendo potuto vedere fo io , di 

ta , chechè siasi , perchè voi non fate quello • ® 

regalate le nostre pubbliche Biblioteche di guanto ripe- 

Vostre pcezios* opere i e dovendo contentarm n«l i8 

1-M « a j. cta 1. -o.... v”i.%vrv”b.,i.i 1* 6. i 

*e«en,V.,^ dell'anno 97- di G-C- » P®*^l\V7r^oe a Ó7 Nerv* 
*"°'data a Traiano col titolo di Cesare dall l*"?"**. , del 

Pan'v-^' 'o adottò, è »PP°K.i»« uaU ered^ che 

*nvinio (d), seguito da alcuni altri, il quale 

num'^ ^P^nhem.d» V tu,et praest. 

r ■ “'■'f. i num, Hoflfmann. 
rafor **”**'*'® Fotccllinì V. Impe- 

■Appian. de Beli. eie. lib. 


X. peg.^ìS- ^^9^- 
■ (c) Jn L.Pison.cap. x6. 

(d) Comment. in lib. x- •r<nf. 

àdann.l>CCCL.p<’g.*H- 



Nerva sceglìeise per ciò fare il suo giorno natalizio, come di 
uso . Al contrario il Dodwello (a) fìssa per tutto il giorno 17., 
cicca , di ottobre, suirautorici di Sesto Aurelio Vittore (b) , 
di Clemente Alessandrino (c) , e di altri antichi scciccor! com- 
binaci insieme, ove danno gli anni deU'impero di Nerva, e 
quello di Traiano; cui va d'accordo in sostanza il Fabcecci (d) , 
determinando circa il principio di novembre . Più saggiamen- 
te, io credo , il Tilletnont (c) è di parere , che Nerva non 
conferisse la Tribunizia Potestà , e il titolo d’ Imperatore a 
Traiano se non tjualche giorno dopo tal epoca, e forse prima, 
che la notizia della di lui adozione gli fosse giunta in Germa- 
nia, dove si trovava alla guerra. Anch’io sono cosi d’avviso; 
perchè Plinio (f) fa capire fra l’uno , e l’altro atto un intervallo , 
scrivendo : nmul Filiui , jimul Caeiar ; inox Imperutor , et con- 
lon Trihunitiae Foteitatù . Al che si uniforma Dione Cassio (g) : 
Osti) ntv 0 TpaiaioJ xaljap , xai /xfrà tiZto àvraxPs’Twp /yl- 
ino, yaiTOi o’vyyivàv xàu Tifpava dvruv rtvZv . Itaque Traiar.ui , 
}uamfu,im Ftervae propinqui non deemnt 3 lune Caètar , ac poitea 
Imperato! factui eit . 11 DodtX^elIo pensa aver fatta una scoper- 
ta con quella opinione, che fino a Traiano inclusiv.mientc non 
fosse distinto il titolo di Cesare da quello d'imperatore, e 
d’ Augusto (h) ; e ne reca in prova l’autorità del lodato Vit- 
tore (i) , e di Spatriano (k) ; ma è per me cosa evidente, che 
questi due scrittori parlano nel senso, che dopo Traiano il 
titolo di Cesate solo fu portato dai Piincipi destinati all' Im- 
pero dopo la morte, o r abdicazione dell'attuale Imperatore; 
per distinguete questi casi da qticllo di Traiano , il quale da 
nn titolo passò all'altro vivente ancor Nctva: F^oniolum luc- 
ceiioe Imperli -, tei particepi , locìuiyue , come narra lo stesso 
Plinio. Ma o giorno, o settimana più, o meno; poco impor- 
ta alla nostra questione: basta però l'epoca piincipale, diver- 
ta, ora comune fra i migliori critici; per mettere in dubbio la 
vostra base indubitata della Tribunizia Potestà: e il resto, 
che ho aggiunto , mostra, che è falso afiatto, che Traiano in 
vita di Nerva ottenesse il solo titolo di Cesate ; e quello dt 


(a) Diiseri. Cipr.Append.^.^x. 
«p. s.Cypr. pag.iyj. Amst, 1700. 

(b) £pit. cap. 1 1. 

(c) Strom. Iti. I. eap. il.pag. 
4 o 6 .tom.i. Ven. fjyj. 

(d) Jnscript. pag. 171. 

(0 Nella vita di Nerva, in 
> e nota j. Vedi anche il 


Muratoti all’anno 97. 

(f) Faneg.cap.S. 

(g) Liò. 63. n. 4. pag. mi. 
eiit.Reim. i7fO. 

(h) /.oc. cil. 5.40. pag. 1P4. 

(i) De Caeiar. cap. i j. 

(k) In Aelio VerQ,cap.i. et 1, 



Augusto dopo quattro mesi , e dice! giorni , cioè dopo la di lut 
morte. 1 titoli d' Imperatore > e d' Augusto andavano insieme; 
• se Traiano poi restò solo a comandare; è certo dal detto di 
Plinio , che da Augusto , e da Imperatore comandò anche in 
vita del padre adottivo ; sebbene con tanto rispetto , c defe- 
renza , che non voleva comparir di fath>. Vedete il medesimo 
Dodvelloi il quale pretende, aver Ncrva assolutamente abdi- 
cato iTmpero a Traiano colf adozione ; abusando di un passo 
deir altro Plinio (a), in cui egli parla di Netva, ancor j>rrya^ 
tOt come Senatore; non ptivato, per esservisi ridotto dopo iot- 
male rinunzia dell'Impero. 

if. Premesse cpieste opportune dilucidazioni veniamo a 
noi . Confrontando la nuova Iscrizione dei piedistallo (data da 
me nei due opuscoli , la quale fa suppone una statua , o un 
trofeo sopra ) , con quella della Colonna Coclide; dico , che 
sono amendue dello stesso tenore , fuorché nella Tribunizia 
Potestà; XVI. nella prima , XVII. nella seconda ; la quale 
unica dift'etenza porta , cAe h ttatua fotte eretta , gualche mete 
innanzi Valtra Jtetifiene , nell’ anno iix. Voi, signor A barone , 
«he iu voce , e In {stampa vi vantate maestro di nostra colta 
favdU, non ioteodece T Italiano . E le virgole, e i punti ec. 
pctchè si mettono negli scritti modem! I Avete mai letto il 
trattato, che fa il Clerc (b) della loto importanza! Dove mai 
tifetisco amendue all'anno itx. le Potestà! e dove ho fondato 
la mia data nel Comolato ietta , che neppur inencovo ; quasi 
che ignorassi Taso di Traianu, ricordato poc’anzi, tacendo- 
lo , di contiouate a segn.ire gli anni col Contul VI., perchè 
dopo not» fu più Console ? Se ia Tribunizia Potestà XVI. co- 
minciava , secondo voi, dal i8. di settembre tri., c durava 
fin* al it. settembre dell'anno seguente: se la statua, o tto- 
feo sopra il piedistallo , poteva essere eretto anche in novem- 
bre del Ila.; e risctizkirte della Colonna essere scolpita nel 
settembre , o in ottobre del iij.; volendo annunciare questa 
diftetenza , doveva io dire , che vr correva di mezze un anno , 
o fualcht mete! Così la nuova Lapide , aggiunta a quella della 
Colonna, appunto giustifica l'opinione del Muratori (c) , c de- 
gli altri, i quali, giudicando specialmente dalla seconda , ten- 
g^o , che nell’anno ni., e nel seguente fosse compito , e 
** Foro; vale a dire, nelle Tribunizie Potestà suddette 
X 1. e XVII. incominciate , ossia sul fine dei rispettivi due anni ; 
in sostanza come ho assetito io . Che ripeterete ora coir quel- 


(a) Lib.j. epùt, ult. 

(b) Art.crit.jtjr.^. tect.i.cap. i. 


(c) Annoi, agl! anni in.ii}. 
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h vostra butbanu» con cui rat liaCacciate commesso il ^l'ù 
pjs’le abbaglio antiquario, paragonando la due Jtcrifionii £’ ma- 
lizia la votela > o impazienza di non riflettete , o poca intel- 
ligenza armonica , logicale , e grammaticale fra me > e voi , co- 
nti voi ditCì per non potersi accordare i notiti tuoni letterarj \ 
^utd ma oportet facete, ubi tu, tali/ vit , falrum au fumar (a) i 
Avanti > a cose tempre maggiori. 

LETTERA Q_U I N T A 

Sull’ Iscrizione di Merobaude, scoperta nel Foro 
Traiano soli sette giorni dopo ranteccdentc. 

1 6 . Siamo arrivati alla pietra dello /conialo , dite voi su- 
bito sul bel principio ; all’origine fatale delle nostre discordie; 
airisciizioiic di quel Merobaude > che mi sono avvilito a furate 
alla vostra nazione . Ma prima di entrate in titolo d’originali- 
tà > voi avete amato divagarvi al solito , qual nuova , innocen- 
te , graziosa Ptotetpina a coglier £ori diversi in un largo , per 
voi amenissimo prato semivulcanico ; promettendo uno stile la- 
conico , il più acconcio a risparmiare spese di carta , d’inchio- 
stro > e di parole. 

17. Non soddisfacendovi il mio paragone dello stile della 
Iscrizione con quello pure gonfio > e manierato dello storico 
Idazio , che chi è pratico degli autori di que' tempi vedrì in 
tutti plesso a poco somigliantissimo ; con una nobile antite- 
si. degna dei cuochi delle Orcadi (i quali, a pater mio, co- 
me canta l'insigne abate Spetandio Diaconi, vostro fìmiliare, 
c afiine , hanno il cervellaccio come un polpaccio ) , ci assicura- 
te, zAe tofuiglianti /ono il primo al tecondo , quanto un polputo , e 
taporito rombo ad un.t ti/ica aringa affumicata ; perchè non sa- 
pendo distinguete lo stile di uno storico da quello di un poe- 
ta > non capite, come il secondo abbia potuto in poche paro- 
le ristringete al suo proposito tutto il più notabile del pti- 
lao . Questo è un aflàic di gusto , non confacente al vostro 
stasciataraente diluso , c disarmonico . 

18. Dopo che dovete a tne la spiegazione della sigla V. S. 
pct Vito /pectabili , aggiungete , che non è giusta per l’autoti- 
t* del moderno sctiicure, che io cito; ma perche è titolo pt<^ 
pria de’ Conti . Io cito almeno uno scrittore accreditato , che 
basta per l’oggetto mio a voi non citate alcuno in conferma 

' 

(a) Plaut.Capf.aee.I.zc.i.s’.z. . 


'Digitized by Google 



dt ani voitti privativa . Anche per dimosrritvt qaetto spropo* 
sito i ve ne citerò un altro solo , che spero rispetterete , il 
quale ex proftjio piova (a) , che il titolo di tpeetabile era co- 
mune a molte altre cariche, come lo era ai Tribuni, e Nota- 
ti ib), e peiHiio agli Avvocati (c) , fuori dei Conti della Ca- 
mera Imperiale -, lÌActo , che sulla vostra parola assegnate a 
Mciobauiic cidusivainente . Io mi era contentato di lasciarlo 
indeciso questo titolo Saeri Cuòiculi con altre cariche , le qua- 
li, come provai, si possono intendere nella sigla COM. S. C.; 
e benissimo , ed anche meglio , potevano convenire ai meriti , 
ed occuparioni del nobile personaggio, quanto il vostro Conte 
dilla Camera Imper ale-, di cui oggidì , per farti intendere (non 
sapendo dire Ciambellano , o Cameriere d'onore ) , dovreste ti- 
coiieic all’Impero Germanico i nel tempo stesso , che vi fa- 
lebbe libterzo , di onorare il nostro Metobaude del titolo di 
Archidapifero, da Voi cambiato nel Cellerario , o bottigliere di 
un monastero . 

ip. Fiore screziato , Tiaspireneo , 2 la spiegazione delle 
raddoppiate iniziali DD. NN., significanti in plurale Domini 
nomi, che erano destinate ad accennare ordinariamente , che gli 
Imperatori eran due : e mi rimproverate , di non avere ineartro- 
to qaett' articoletio di erudizione antiquaria nel mio commen- 
to i quasi che fosse una nota algebraica , difficile anche ai prin- 
cipianti ; e non bastasse a un iniziato l’avere nominati i due 
Imperatori Teodosio, e Vaicntiniano. Altro fiore consimile è 
la spiegazione della dedicazione coi Consolati dell’ anno 4 {y., 
difficilissima ancora a un Edipo j non ostante, che puce l’ave- 
vo data io. 

zo. Ora viene il girasole. Questo mi fari vedere con am- 
mirafione grande, che io neppure ho capito chi pose la statua 
à Metobaude . Si { Vorrei nella mia risposta essere laconico 
più di voi , o risparmiate tutto . Ma non credo potermi dis- 
pensare, dal riferire per intero il vostra contesto i affinchè pos- 
sa ognuno giudicarne anche senza i commenti. £/tllariga if. 
i nere,, ario prendere la parola ROMA per abbreviatura di Roma- 
ni , nom/nnhvo plurale, che dovrebbe eoniiderar/i , eome porto fra 
due virgole i ri perekì non v’è in altra maniera chi porrà reggere 
il teguente verbo detuletunc \ e ri ancora , perekì la voce Roma 
lardata con come ita , non può avere , nel luogo , in cut i , va- 
tua altro buon remo gramaticale . Veramente il Romani , per 

(a) Guilhet.ie Olfic. dam.Aug. ^otar. 
lib. I . cap. 8, p. (c) Z.Utidin.Imper.Tkeod.iun. 

(b^ Zi. z. Cod, de Frimic, et vt VeHeitt. Ili, nov, leg.pag.i6f. 


Digitized by Google 



• .. 

gtor proprietà i e chhre^^a , dovea collocarsi prima del cum Pfìo» 
cipibus : ma forse lo scarpellino trascurato y che voi secando la vo» 
stra severità intitolereste ignorante» c più che barbaro » tralascià 
per incuria quella voce nel suo luogo proprio » e quando poi si av» 
vide del suo stordimento » dovette ficcarla per necessità » dove men 
conveniva . Il non aver fatta voi sulla lapide nessuna di queste ri- 
flessioni y è pruova di ciò y che dissi poc* an^ì intorno al poco pen- 
siercy che vi prendeste y di ben rilevarne il sentimento . Padre E- 
manuele Alvaro l che dice di questo doppiamente vostro y {ca- 
tello y e discepolo { Imitando il piagoso Orbilto » intonate- 
gli (a): Haeccine te esse oblitumy in ludo qui fuisti tamdiu\ E* 
egli possibile , che siasi dimenticata quella regola elementare 
dei nomi collettivi (b) » i quali reggono il verbo in plurale^ 
che per ciò va bene ROMA DETVEERVNT > e per Homa 
(anche enfaticamente presa» come ora si direbbe tutta Homo) 
nel nostro argomento s'incende Òenatus y Populusque Homanus ì 
Se mai sig. abate criticissimo » e latinistusimo » non vi bastasse 
r.iuioticà del vostro maestro » e ne voleste in maggior copia 
gli esempi i ' leggeteli presso Monsig. Gaetano Marini (c) » da- 
gli scrittori del secolo aureo fino air epoca della nostra Lapi- 
de: e appunto per non uscire dalle Lapidi» molte ve ne tro- 
verete precise al caso nostro; come per es. VEICVS FVRFEN- 
SIS FECERINT-VOLENT (J; » nel Breviario d'Augusto PLE- 
BEI QV A E FRVMENTVM PVBLICVM ACCEPERVNT (e), 
SENATVS FiDENATIVM DEVOTI (f) » CIVITAS THEME- 
TRA PATRONVM COOPTAVERVNT (g) , PLEBEI IN- 
TRA MVRVM HABITANTIBVS (h) . In particolare piu stret- 
tamente » quale differenza rileverete voi fra Jioma cum Frincipibus 
9-4gusti/simis detulerunt » e il detto deir’autorc incerto del Pa- 
negirico a Costantlna (i): Huperat fidem GEìd'S levit y et lu- 
brica Barbarorum ; ET robore » atque audacia LECTJS eruptio^ 
r.is AUCTOBIBUS , insti fisse Bhino NUNClABAIfTVR \ 
Potete anche farla > più breve» e dite» che la nostra frase equi- 
vale a Roma'y Ossia Senatus, Fopulurque Romanus y et Frinciper 


(a) Plauc. Asin. act. /c, 3, 

(b) Emroan. Alvafi de Jiì/tit. 
Oramm. lib, X, pag* x'l6, Veneti 

in - 4 . 

(c) Arvali » pag. xp 4 - 

7*». <1. 

(d) Murar, The/.inscripu 

J87. X. 


• (e) Monum. Anc^r, apud Gru* 
ter. pag, z 3 1 . Un. x6. 

(i) Anecd, litt,Rom, voi, i« 

pag. n. 

(g) Murar. ^01. 1. 

(h) Fabrect. Inscript, cap, 6, 
n. x 5 j. 486.' ' 

(i; Cep. tx, , 

* < . 


detuletunt, come disse Sidonìo (i): Platoret cui fulgiiam QaL- 
litei , et carni popularitate Frincepr , Traiano itatuam Foro lor 
Ciirjnt. V. più leucialmcatc colla stessa parola Roma nel di- 
stico òcect>> scritto sotto alla Iscrizione del poeta Claudia- 
no ib) > pet la statua di nietaUo durato, ch’egli pure cbb^ nei 
nostro Furo : 


EIN ENI BIPriMOIO NOON 
KAI MOYCAN OMHPOY 
KAaYAIaNON PfìMlI KAI 
BaCIAEIC EeECAN. 


Che Giano P^arrasio voltò in Latino: 

Cui meni Firmili i , cui Afu/a oóyenrf Jiomerl» 

Roma vovel itatuam ^ Coeiar uterjue dedit . 

Oppure come il Castiglione (c) : 

•Alconidae Afuiam, inger.mmjue Alaronii in uno 
Fecerunt Réget , Romaque Claudianum . 

Ebbene, che del distico equivalga a Senatut, si ha dalla 

Stessi Lapide s ua NN. ARCADIVS . ET . HONORIVS . 
PLLICI>'S 1 MI . AC . DOCTISSIMI . IMPERATORtS . SE- 
N/ilV . PtTENTE . STATVAM . IN . FORO . DIVI . 
TKAlANl . ERIGI . COLLOCARIQVE . IVSSERVNI.j e 
dallo stesso Claudiano (d) : 

jtànuit kunc Fnncepi titulunt , poieente Senato . 

ZI- Ma qtu ò , dove già mi tento (ulminate da voi , che 
io trovo nella nostra Lapide ciò, che non vi è stato mai. Ho 
asserito a note ben tkiaie, che la Statua di bronzo £u innalzata 
a Mcrobaude per decreto del Senato, per voto di Roma tutta , 
c per ordine degli Imperatoti Teodosio, e Valentiniano . Voi, 
che siete avvezzo ai migliori occhiali del miglior artefice Lon~ 
dneme y nulla trovate di tutto questo; quasi che dovesse tro- 
vaivisi lettetalmence espresso . Accordate , che gl'luipeiatoii 
vi soli nominati ; ma volete che pet tott' altro : per onorare eioì 
colla compagnia delle loro itatue > in un medesimo Faroy quella y 
che arigeyasi al famoso Fotta . Quante preziose margarite anti- 


(a) Carm, q, v. ipi. stqq. 

(b) Gtutpuf.jpt.^.Pieiius ed 
yirg- IV. C«orj;. v. jdj. Clavet. 
ad Claud, Bell.CilJon. praef.init. 
Utsin. de Famil. Raman. p. aSI. 
Battb. Adytrt. lib. 49. eap. 1 . et 
19 - Vales. ad Eatagr.Hist.Fxcltt. 


lib.i. cap.if. Heins. ai Claudlan. 
pratf. edit. Burmann, iqdo.p.^i. 

(c) Ad Rutil. Jtin. lib.i. veri. 

4'P. 

(d) De Bello Cet. praef, yen. 
9 . io. 
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q^iiìCi basate sul lodato Galateo! Sarebbe mal in regola del 
Galateo di un Antiquario , il rispondervi che non avendovi 
mai creduto cale» non ho scritto per voi» ma per color; che 
sanno: che gli Antiquarj tutti non possono ignorare, che non 
si ergeva statua in pubblico » speciaiaiente in quel tempo» nel 
Foro Traiano, nel Romano» o in altro» senta il voto,© de- 
creto del Senato , e Popolo? c che se non vi è materialmen- 
te espresso i vi è senza dubbio alcuno sottinteso ? Mi veigo- 

gnerei quasi dì provare una tale verità conosciutissima , che 
costa da tutti gli autori antichi, e moderni (a), e dalle Iscri- 
zioni stesse poste sotto le statue, come in ispecic dalla sur- 

riferita di Ciaudiano, parlando del Foro Traiano, di Petronio 
Massimo (b) col Senato , e Popolo Romano ; dì Marco Pon* 
zio (c) col Senato ; c così di Basseo Rufo (d) , e dì Flavio 
tugenio (e) col Senato , c Popolo Romano j c altrove , nell* 
Iscrizione del filosofo Ceionlo Rufo Albino (f); di Anicio 
Paolino Giuniore (g) , e di Memmio Vitraslo Orfito (h) ; e col 
Popolo Romano semplicemente , in quella dì Flavio Stilicene 
nei Rostri (ì) . A queste autorità congiungerò il solo Sìdonio, 
perchè dovrete averlo alla mano per il vostro , e mio Mcro- 
bande, come tra poco vedremo , ove parla della statua a lui 
eretta nello stesso Foro Ulpio dal Popolo, dal Senato, e dall’ 
Imperatore insieme (k) : 


/ATf/ votutn prodfft adiectum laudibnt illud , 

Ulpta quoi rutilet proftnur aere mro: 

Vel qaod adhuc Populo lìmult ef plaudente Senatu» 
Ad nottrum reòoat concava Roma lopkof, 

£ altrove (1) . 

Fronde coronae, 

Quam mìkt mdulsìt Fopulur Quirini , 

Èlattifer vel quam tribuit Senatur $ 

^uarn peritorum dedit ardo coneor/ 

Judicìontm , 


(a) Ved.Figtel.de 

et zj. Guasco De Vurage de ftO‘ 
tuety ffc.part. chap. n. 

(b) Grut.frf^. 445>. 7. Corsi- 
ai de Praèf. Urb.pag. ^ ip» 

(c) Boissard. Antiquit. tom, f. 
74* Gtut.pag. 457. X. 

(d) Grut. pag. 57f. i. 

(ej Grut. 40^. t. 


(f ) Figrel. de Stai. eap. 9,’ 

(g) Gruc. pag, jyj. 4. FletV- 
pag. 174. 

(h) Gnit. pag. 4x8. i. Corsi- 
ni pag. ili. 113. 

(i) Grut. pag. 411. 5. Gorl 
Thtt. vet. Dìpt. tom. I. pag, xzj* 

(k) Carm. 8. y. 7. reqq. 

( l ) Epht.lib.^.eput.ié.in carmi 


) 43 ( 

('um melt pani ttatuam perennem 
ìfttva Traianiu thul'u viderct , 

Jnttr auetoret utrìutjue Jìxam 
Bibliothecae : 

ove il Savaro nota t Blattiftr , ìd est purpuratut orda Senalorur 
fui /tatua/ dectnubat . Parlando poi Sidonto del poeta de! 
Betica > scrìve > come si è detto : Pio/ore/ cui fulgidam Oui 
<*/ , et tatù/ papulantate Princep/ , Traiano /tatuam Boto 7 o< 
runt; ove è chiaro > che il Quirite/ d detto per Senato/ , b 
pulu/fue Bomanu/ ed equivale in punto al nostro Roma. Ivi 
SavatO pur nota > che Statuae m honorem alicuiu/ non erigebanl 
incoruulto Senato . Dovendo pertanto il voto di Roma > ossia c 
Popolo > e del Senato > precedete l'approvazione delTloipe 
tote; era appunto nelle regole del Galateo} che fossero non 
pati prima quelli di questo, e non all'opposto; come voi c 
una Logica antiaristotelica vi lasciaste sfuggir dalla penna; qi 
Iota il contesto del discorsa, o il giro della frase non pott 
se alttloientt . Con quell' ordine infatti vengono scritte le per 
no nel distico Greco surriferito, in Sidonio, e generalmente (: 
La stravaganza poi, che vi d passata per il capo, di dire, c 
il veto senso dell’elogio sia, che per onorate Merubaude, la 
lui statua fosse messa dai Romani in eomp.ignia di quelle < 
due Imperatori in un medesimo Foro ; è veramente vo/lra ori 
naie , e degnissima della ro/trn Jito/nfica francherà di farvi gt 
maestro nel Latino . Niente vi dirò del preteso sbaglio de 
scatpellirto , e del bei rimedio arbitrario da lui usato ; pere 
fa ridere e gli scarpellini moderni , e i fanciulli ; non dico 
Latinisti , i quali non potranno mai credere opera del caso s 
effetto dì uno sbaglio , una costtuziune nel veto gusto de 
scrittoti di quel tempo , specialmente di Ammiano Matcellin 
e del testo della Lapide . ' 

(a) Non è vera in senso al- 
cuno presso gli antichi quella 
regola di Galateo , di mettere 
dopo il nome dell’ inferiore . 

Nelle Lapidi, e negli scrittori 
non di rado si trova premesso 
questo; come osserva tra i lau- 
ti Fletto Hotteo Mi/eell, e/itic. 


lìb. I. eap. f. pag. 6 j, t^eovai 
t7j8. Da bravo storico potrei 
nobilitate il vostro soggetto c 
le dispute a questo riguardo 
l'Imperatore Federico Barbare 
sa, e il Papa Adriano IV. pr> 
so il Baronio all* anno ri] 
num. 4. /eff. 
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LETTERA SESTA 

Su! frammento inedito uscito fuori nello scorso giugno » 
da' sotterranei del Colosseo . 

11. Oh l questo sì > che è un sasso > in cui vi siete tot* 
ta la testale avete fatto capire» sig. ab. Masdeu giudiziosissi* 
mo, quanto poco abbiate pronttato nella raichiatura della vostra 
collezione Iberica di ao;p. Lapidi, nel pubblicar le quali con* 
fessate di «ver fatto un pericolalo meitiere ! Vi gloriate prima di 
roteo, che pubblicate una Iscrizione inedita , non ancor resa 
da me nè fulgente , nè micanfe , Era inedita per voi ; ma io 
già aveva comunicata senza riserva agli amici , due giorni do- 
po trovata, l'Iscrizione supplita! e in seguito 6n dal mese di 
giugno stampata col supplemento stesso , e commentario , che 
per aspettate notizie ulteriori del Colosseo aveva trattenuto di 
pubblicate . Potete capirlo con un poco di pazienza dalle va- 
rie date, che sono andato mettendo sotto questo commenta- 
rio; e mano mano le altre aggiunte, col cenno di confuta- 
zione ivi posto al momento, che in luce uscirono le tette vo- 
stre Lettere , le quali ora pienamente si confutano , come ivi 
promisi. Ma peggio per voi; che se aveste veduto quest’ altro 
libricciuolo , non avreste forse avuto il coraggio di divulgare i 
vostri sogni; e avreste forse rispettato il mio supplemento al- 
meno come quello dell’ Iscrizione di Foca . 

Alt^uid moneat y ut illa, quae te idre credai , nerciaii 
£t quae tibi pularii prima, in experiundo ut repuiiei (a). 
Z}. Sogni sono effettivamente, e sogni da malato di cet- 
vello; i quali però non meriterebbero, chele irrisioni di Ate- 
nagora. Delirio in senso doppio del dupplicato , che avete idea- 
to di farne, da raccorciarsi, o allungarsi a beneplacito, non si 
Saprebbe pet qual necessità o del marmo, o del luogo da col- 
locarlo; essendo chimerica la quantità precisa delle lettere da 
empire cervelloticamente quattro lunghissime linee. Sogni so- 
no i lavori immensi anche negli amplii/tmi portici , e nell 
AMBULACRO MASSIMO MARMOREO DEL PODIO, che 
ora scappa fuori dalla miniera inesausta delle vostre libertà 
poetiche; non mai esistito nel nostro Anfiteatro, nè in veruu 
altro; ma al più vi è il quarto marmoreo ambulacro , ricono- 
sciuto, e denominato per oca tale col fatto, non dai libili 

(*) Teteat.Adelph. act. e, ir, 4, y, j, 



non mammà per alerò , ma mìnima in tutta la fabbrica » 
ero al Podio > ch\t non poteva abbisognhre di rislauro » come 
interno. Sogno, che questi lavori, con quello dell'Arena CA* 
DUTA , c QUASI DISTRUTTA ( e non bastava , che fos^ 
ke caduta , per doverla rimettete , senza esprimere qua/i di^ 
sfruttai) dcg}V iiìgraui deretani (senza capir che siano) , e del- 
le gradinate» si cominciassero dal principio dell* anno » si Unis- 
sero In pochi mesi, e non st sa , da voi, in quale si dessero i 
giuochi supposti più che arbitrari, vale a dire capricciosi*. St> 
gno , figlio d'ignoranza crassa, far due persone di una sola, la 
quale ha quattro nomi come Basilio, senza riflettervi , e co- 
me era l'uso più comune di quei secoli, secondo 11 già detto, 
averne quattro , e anche di più, non mai uno soloj e sono Rn- 
fo, Cecina , Felice, Lampadio ; la prima persona col solo nome di 
Rufo, Prefetto dì Roma; l'altra con \ tre seguenti, dichiara- 
ta soltanto , senza dir perchè , V. C. uomo chiaritrimo . E que- 
sto piantone , che aveva a fare col ristauro del Colosseo , e 
coi giuochi ; non essendo nè Magistrato , nè Collega di Ru- 
fo , come Prefetto della Città , cui spettava privativamente 
rordinazionc dei ristauro, e l'onore dei giuochi? Quei due Con- 
soli posticci, trascelri senza Giudizio, ad àthitno» come con- 
fessate Voi , non mai usato di mettersi in una Iscrizione d'ua 
prefetto della Città, come c'entrano? Non è finalmente un de- 
lirio in lingua Latina , e molto più in Antiquaria, e Lapida^ 
ria, quel prortratam , ac péne drrutam (assurdo, che pure ave- 
va scanzato Basilio , coi dire solamente PROSTUAVIT); quel 
NOSTRA HAC AETAl F. propria pecunia» O publica » re/foo- 
rjrunt arenam Amphitheafri i quel A NOVO, spiegato per AN- 
NO NOVO, sigla per voi di nuovo conio arbitrario, che cer- 
tamente ha ignorata qtìel Nicolai, che disprezzaste, col Pia- 
centini, col Corsini, col Cannegfereto , e con tutti gli al- 
tri infiniti , che hanno trattato con Probo delle sigle , e ab- 
breviature antiche i quell* immaginario fere toto » modificazìond 
da fare un duetto a modo vostro col pene dirutam ; quel dede- 
runt inventato per dare un senso strambo a capriccio- al /ed 
non inceso, benché, chiarissimo nella mia restituzione, e spie- 
gazione ? Tanta quantità dì sensi assurdi , e dì parole inven- 
tate unicamente , c calcolate a comodo della quantità delle 
feccete,'‘che volevate introdurre nella immensurabile capacità 
di quelle quattro lìnee , strologate nel vostro cervello a di- 
spetto del marmo stesso ? 

^ ‘^z+.^Sogni , dclifj ,. visioni ec. ec., senza ombra di quella pro- 
va antiquaria » thè si fa da tutti , come ha fatto nelle sue Iscri- 
zioni il Morcellt , c come ho fatto io » recando in ispecie per 
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Henticà di p«ble, e di lento, Tlsctizione Velicemit che Voi 
non conosceste mai, vi siano pure condonati . Ma che, dopoavei 
uuckiati tanti sassi nell’Ibetia , non abbiate saputo conside- 
tune uno solo nel Colosseo, che doveva ottenecvi una iau* 
tea originale di pcima classe in questo genete Romano, non 
So petdonaivelo . Non capite , che i pezzi del marmo supei>- 
stiti mai non potevano ammettere nna lunghezza tale di due 
altri pezzi , secondo , e quatto , i quali avrebbero portata una 
lunghezza enorme per una Lapide tutta di un blocco di marmo; 
lunghezza , che non poteva capite nel Inogo , ove doveva es- 
sere collocata , per far Eronte nell’ interno dell' Arena ì ~Non ve- 
dete, che gli stessi due pezzi superstiti vanno in commissu- 
ta, che voi fate, e triplicate uguale a Zeppa nella stampa, 
in modo impossibile in natura! Non conoscete, e non calco- 
late i frammenti 'delle lettere bine ind0 nei due pezzi, scaglia- 
ti soltanto in questa porzione maggiore , o minore nella su- 
petheie , i qulli richiamano le parole , che ho supplite io , 
non mai le vostre, inventate, come dissi, a capriccio, e fuo^ 
ti di luogo ! Non sapete , e non vedete , che nel lato sotto 
llscrizìone vi c un festone , non interrotto, dal suo princi- 
pio, di fiondi; e animali, il quale dcierroina , e circosctive 
il coniinciamento del primo, e del secondo pezzo attuali , im- 
possibile a combinaisi nei supposti vostri secondo, e quarto! 
Non riflettere , che sotto le quattro linee di caraiteti vi esi- 
ste tanto spazio comodo per una quinta linea, onde non dover 
eisete obbligato lo scalpellino a fate quelle quattro supposte 
lunghissime, inzeppatissime , sproporzionatissime al tutto! In 
fine , asserir voi con tanta jran'cke^a , che le quattro linee dal- 
la prima all' ultima sono /uccej/ivartiente pii piccole , per inca- 
strarvi inano mano pPìi lettere , e parole a vostro arbitrio ; quan- 
do le due seconde sole , fra loro eguali , sono alquanto più 
piccole delle due prime pure eguali ba loro ! Che si vorreb- 
be di più, per invocar Giove, affinchè ambat iratur libi infUt 
iucca/ ( Basti. 

if- La semplicità , e la brevità > nelle Lapidi sono una 
delle prime doti , che voi tanto perito dovevate preferite all' 
assurda, arè/frar/a longaggine . Negli esemplari antichi delle Ha- 
mane Lapidi originali , che Voi protestate di seguite , ma a 
thìacchiare, trovatemene Uno, che neppur da lontano assomi- 
gli alle vostre ridicolissime . Su quelli ho modellato io i miei 
*upplementi ; prendendo per guida , oltre quella di Basilio , 
le tante, che se ne leggono nelle raccolte , e che ho lette, 
non tarchiate, da veto sugli originali, e anche molte ristam- 
pate, e specialmente quelle, che più si avvicinano ai tempi 
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dcih nostra . Eccovene uno > il più adattato » da uni Lapid 
del Palazzo Albani» data dal Gruccro (a)» dal Gori (b) » d: 
Corsini (c) , e . da Monsig* Gaetano Marini (d) » qualcuno d< 
quali dovreste aver veduto » per non comparire proprio un pe. 
legrino nella maceria. 

SALvIS . DD. NN. 

HONORIO . ET . THEODOSlO 
PP. FF. SEMP. AVGG. 

CAECINA DECIVS 
ACINATIVS I ALBINVS 
ve PRAEF VRBI 
FACTO A SE ADIECIT 
ORNATVI 

• 4 

Badate per rapprossiinazione » che questo Albino è un Prefet 
to della Città » come il nostro » il quale adorna a sue spes 
un edifizio : e per voi interessa più » perchè è della famigli 
dei Decj come Basilio » e porta il prenome di Cecina com 
il nostro Lampadio s c come lui » e Basilio » ha quattro nc 

mi. Osservate in prima la formola SALVIS DD. NN. j e im 
parate del lodato Monsig. Marini » che essa » diveduta quas 
solenne » comincia nei secoli IV. e V.» che è il secolo di Lampa 
dio » la più parte delle Iscrizioni poste alle opere pubbliche 
e da Pretetti della Città (e)i non quella vostra : Saluti, et ho 
Ito rei publieae Imperatoribui Augusti/ Domini/ nostri/, ovvero 
Salvi/ Xmperatoribus Domini/ nostri/ , data per accorciar la pri 

j'. ipz. 1. Maftei Aìu/» Ver. pag 
j^ 6 o. 7. Marat. Anùq. mei. aevi 
rom.f. pag. 4j. lnscript.pag.s^ 6 \ 
I. 4^6. a. 4. 4^7. 4.5. yo7n 
Corsini pag. 307. 


(a) Pag. t^ 6 , 7. 

(b) In/ctJitr. tom.x. pag.i^f. 
X'Aff/. vet. Dipi. tom. 1. pag. igf. 

(c) De Praef.Urb.pag. 354. 

(d) Jfcri^, Alb. pag. 4 5 . 

(C) Grut. 'pag. ij-p. 8. X70. 
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ms> tre^indo un marmo più corco. Due altri esempi dlscrizio^ 
ni analoghe alla nostra « degli stessi secoli» potete vederne uno 
presso il .lodato Corsini (a)» e il Muratori (b) » altro presso 
il Grutero (c) > e il Corsini (d) • 

x6. Premesso da voi l’elogio dei due Imperatori > come si 
proverà > che quei due supposti personaggi» in vece di Lam* 
padio solo » riscaurassero a proprie spese » come dice in una 
delle vostre module» una fabbrica tale» che sempre era a ca« 
tico deir eràrio pubblico» o a piacere degli Augusti i O se ri- 
scauiaruno essi a spese dell’erario» come era il solito » perchd 
espiiincre pecunia publìca , come suggerite voi per secondo 
taccone colla seconda modula non più intesai Anche gl’lmpe. 
r.tcori quando innalzavano» o riscauravano una fabbrica a loro 
spese particolari » lo esprimevano : quando non veniva spiega* 
to» s*intendcva del pubblico erario » che mai non veniva no* 
minato» senza una ragione speciale* Il caso di Basilio» il qua- 
le (istaurò a spese sue TAnhceacro al tempo dei Goti» è ben 
diverso» come lo esposi. Cosi» se era regola generale» che 
le spese dei giuochi si facessero dai Magistrati del proprio (e) » 
salvi alcuni casi registrati nella storia» ne' quali il Sovrano 
somministrava il denaro (f)» perchè si doveva esprimere nella 
Vostra modula prima » e seconda : Ludos puòlicos sumptu prò* 
prio Populo Aortianò dedetunt ì E quel publtcos , con quel Popu* 
la Romano » espresso , non è ella una superfluità > o una vanità 
sciocca nel dare i' giuochi in Roma dentro l’AnHceacro Flavio S 
Favorite contraporre a queste osservazioni qualche nuovo to* 
manzo» o congerie d’impioperj » di cui non dubito, che sare- 
te più capace » che di rimettere poche parole nell* opera* di 
Lampadio . 

Z7. L’erudizione» cht speetaculum va inteso del luogo» nel 
quale si vedevano i giuochi » è da Vocabolario comune del 
Gesnero 9 del Face iolati > del Foccellini , e degli altri tutti; 
nia la ragione supposta di usarlo per l’aucore della Iscrizione» 
di non ripetere la voce AmpKitheatrum % è falsa (badate» che 
Voi da vero date delle ragioni false di cose vere ) perchè 
si doveva parlare tecnicamente di questi gradi da sedere, pec 


(a) Pag, ^07. /ep. 

■ (b) 2Vov. Thes.pag, ^66, a. 

(c) Pag. 170. f. 

(d) Pag. \x6. 

• (e) Symmach. lib,^. epitt.iÌT. 
1 50. iji. seqa. Itb. lo.epist, 
IO. tg. If. Ip, 20. 28. 


: (f ) Bulenger. de Circo Rom» 
lib, 2. Cap, 14. de Venat. Circi p 
14. 17. de Theotro , lib. im 
eap. 1 1 . Argoli ad Panvìn, de Lud. 
C ir cent. lib. 2. cmp. 14. Buonarr. 
MedagL pag. idj . 


godete dello spettàcolo dei giuochi; detkl^da Vithivio (a) 
fiei spectaculorum in Theatro . . . Qradut spectaculornm , ubi tub^ 
ttUia camponjntur ; e dii Re de’ Goti Acalarico in una Iscri- 
zione di Pavia > SEDIS ( per fedtt) SPECTACVLI (b) . Se 
l’autore ‘ avesse detto Amphitheatri gradibut semplicemente ; a- 
vrebbe anche- compresi « e confusi gli scalini delle scale» che 
gradui pure si chiamavano' (c) . E questa sia una nuova pro- 
va » come le- precedenti » e le seguenti > che voi sig. ab. Mas- 
deu » non siete latinifùr/imo ; c molto meno in termini dì 
fabbriche a voi ignote . 

%K Finite la Lettera, con tornarvi a gloriare , vero mZ/e' 
glorioruff della scoperta delle grandi novitd Anjiteatrali dell’ Im- 
peratore Carino nell’anno a8x.> (issata da voi in modo, che 
lìè io , nè i miei amici , o matt ematici , o antiquari , potremo 
mai gettarla a terra . Eppure io solo ho fatta U grande ope- 
razione chirurgica > senza mattematica, nell’Ammonizione pre- 
cedente; e mi lusingo, che ne sarete stato contento per l’ar- 
te, e per la storia ; delle quali amcndue buone sorelle avere 
fatto vedete , che ne ignorate i primi elementi > o ne avete 
fatto divorzio . . 


LETTERA SETT IM A 
Sulla patria di Merobaude. 


Est hoc commune vitium in magni/» liberiique civitdtibut , ut in- 
vidia glori ae cornei lit » et libenter de hit detrahant , ^uoi emine- 
re videant altiu/z ncque animo aequo paupetet alienam opulentium 
intueantur fortunam . 

Come!. Nep.ifl Chabr.cap, 

ap. Eccoci, dirò anch’io, sig. ab. Masdeu patriomano , al 
punto della gran questione da me promossa, origine fafa/e del- 
le altre minori contese , per voi figliastre tutte dell’ invidia , 
Qui è dove ha da trionfare da vostra Logica (aiutata, non da 
Aristotile • da Scoto ,. o da Fortunio Liceto'j ma dai recre- 
menti di quella dei Coloi/eo e del Foro Ulpio» e del fu Pom^ 

(a) Lib, $ , cap. 6. • 1 7 * P«g- 1 

(b) Grut. x63.p. Noris (c) Victuv. cap.^» lib.^: 
Cenot. Pi/, diue/t.^, cap.^. Kclr cap.J, 

TiOÌd, Opu/c. iuridica » varior.cap. 
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fto , chiamate da voi già in soccoiso ) > la vostta eloquenza , 
la vostta maestria somma nell’ atte etilica, e nella storia, in 
gran campo di battaglia , nel quale volete gio&ttarvi in torneo 
la vostta gloria nazionale, e personale. Perciò, allettando 
sempre la maggior brevità , avete moltiplicate le pagine , le 
riSessioni , le uasi , le maraviglie, le invettive, le dislìde, i 
trionii anticipati sulla vostra asscttiva , le ctic , i superlativi 
nei concetti, e nelle parole , con tutta la rettotica del voitro 
P. de Colonia ; o a dire più chiaro , non tanto con rigiri de’ 
basii curiali , e degli appellati in Roma Mo^forecchj , come voi 
onorate me i ma , nel linguaggio dell' antichità venerabile (.->), 
con canina eloquenza , o canina facondia , c che so io di più 
onorevole pel vostro rango , in cui mi sembra vedere eziandio 
la presunzione di un altro Lucio Pirone (b), homo facetui, ad 
persuadeniurn concinnui,perfectui,politus tschola. Coraggio adunque: 
Videamus , uter plus scribere possit (c) . 
jo. Poniamo prima i termini giusti della questione , per 
poterecla intendere senza ulteriori cavillazioni . Sono le vo- 
stre parole: io posi nella mia <Storia, come articolo non ceito, 
ma pur probabile assai, che Spagnolo fosse Merabaude , guell' in- 
rigr.e Oratore , e Poeta del secolo quinto cristiano . Io all’ oppo- 
sto ho detto ; Se poi Alerobaude fosse Spagnolo , come hanno 
pensata il P. Sirmando , e il eh. Masdeu , lo esamineri a suo tem, 
fo nella storia dell’intero Foro-, allorché cioè avrei fatto un 
pieno commentario alla Iscrizione ; non essendo quello nè il 
luogo, né il tempo opportuno di anticiparlo. In ultimo poi, 
dopo aver fatte delle liHessioni , particolarmente sul passo di 
Sidonio , concludo, che sarà dificile , il provare, che il noi fio 
illustre personaggio non foise Romano . Con ciò amcnduc propo- 
niamo un'opinione assai probabile', ed io la mia con tutta la 
moderazione, e rispetto per voi. Ora voi, qual tauro ferito il 
suo dolore verrà mugghiando, e sospirando fuore , con tutta l'ener- 
gia , ed amarezza , di cui siete inzuccherato , in vece di ri- 
cordarvi del precetto Stazi ano , ne frena animo permit/e colen- 
ti', da spatium , tenuemque moram , v’impegnaste a DIMOSTRA- 
RE , a dimostrare quali rnattematicainente ( sempre in Geometria 
del calibro della Logica , quoJ erat derno-strandum ), come 
certissimo il vostro assunto, già soltanto probabile asiai , coll' 
autorità, dite voi , di tutti gli scrittori antichi , e di tutti i 

(a) CnìiC. Observ. lib. 4. eap. (b) Cic. m i. cap. af. . 

40. luret. Synimach. pag.1^7. (c) Horat. Sat, lib.i. sat. 4. 

Zirardin. Imperai, Theod. iun. v. ly. , 

et yalent. JlJ.nov. Ieg.pag.i6y. 
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dotti moderni ; anoMndovi una privativa arhtrarìa d' onore 
nazionale in questo , come già ve Tarrogaste del devoti . In 
concrac.imbio , colle stesse vostre supposte autorità moderne j 
e antiche ; ma più con quella Logica , che voi solo credete 
di maneggiar da maestro , per giusta rappresaglia 9 io vi pro- 
verò ad evidenza tutto il contrario ; e si vedrà » chi di noi 
due sia VanimaU ragionevole . 

ji. Le tante vostre dimortra^ìoni si riducono a ripetere 
alio modo con un tortuoso giro anfibologico di parole le cose 
stesse» le stesse autorità, interpretate sempre a genio vostro, 
c date per dimostrate sulla vostra sola franchissima assertiva, 
senaa la minima nuova osservazione , il minimo aneddoto di 
storia de* vostri archiv) , o maga^^ inetti enciclopedici > senza 
principio alcuno di vera analisi critica . Eppure ne avevate 
tutto Tozio possibile , per vostra confessione : nessuno vi ob- 
bligava di rompere ex abrupto il silenzio con tanta precipitazio- 
ne, e virulenza. Una cosa sola avete detto, o , per meglio 
dire, avete ammessa , di nuovo , da vero senza , la quale 

vi farà subito tombolare^ e perdere la causa inappellabilmente . 
Per comparir più dotto , e meglio armato , avete cominciato 
a dare per base , come vostra la mia congettura , che i Flavj 
Jidcrobttuait che rneritaron luogo distinto nelle storie romane, fu^ 
ron duc', probabilmente FADHE , e FIGLIO , attere le vicine 
età, nelle quali fiorirono , Del vostro scrigno cervellotico avete 
.aggiunto alla mia proposizione, sempre sulla vostra parola au- 
tocratica , che dopo aver provato , che Spagnai» fu il figlia , 
supponete Spagnolo anche il padre . Non aveste mai commesso 
quel peccatuccio, di appropriarvi, o f usarmi le mie idee. Dav- 
vero , che con ciò a ragione posso ritorcere a voi , che vede- 
te le cose pelle pelle', che mettete il piede coi vostri discorsi sul 
primo piuolo , e non andate più su . Se non che , voi avete stor- 
piata, o presa per metà, come già col Panvinio , la mìa pro- 
posizione. Io ho detto figlio, o nipote', e voglio ora crederlo 
anzi nipote assolutamente ) perchè nel Codice Teodosiano (a) 
ai trova ricordato un Merobaude , Duca d'Egitto nell’ anno 584., 
che pure il Muratori (b) lo crede farse figliuolo del Console, 
ed iu padre del nostro j c voi , se lo aveste riconosciuto , per 
forza avreste creato un terzo Spagnolo, e chi sa chi? Sembra 
che l'intervallo da qualche anno prima della morte di quello 
in 585. al 4^5’., in cui il nostro lu onorato della statuai c il 
44». secondo Idazio j il 445., come fisse il floicz (c) i o ìl 

Leg, 41 . de Appellai, (c) JEspagnn sagrada , torri, 4. 

(b^ Annoi, anno jSj. J^aarid s74p. 
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444. come il Ferreras (a) ) per la di lui spedizione mìllcàre nel- 
la Spagnai sia più ragionevole» e conciliabile con uno di mez- 
zo. Chi sa quanto abbia vivuco ancora dopo il 444.Ì non tro- 
vandosene più menzione i £’ molto verisimile , che Tonor del- 
la statua egli lo conseguisse nel 6or dell" età; non dopo i fo.» 
0 60. anni . 

3 2. Su questi dati noi ci batteremo in linea ima per avere 
il campo libero» è meglio» che piima io vi ringrazi a, nome 
di tutti i cronoUgi » d’una scopetta importante » che avete vo- 
luto aggiungere » o incastrare nel discorso » benché non neces- 
saria ) la quale per altro è più che sufficiente a meritaivi un 
posto onorevole accanto ai Panvin) » ai Sigooj » ai Fighj » ai 
Noits, ai Petavj , ai Marini ec.» nell' albo dei Fasti Consolari. 

33. Il primo Flavio Metobaude » padre convenuto (che 1 aba- 
te Dubos (b) pretende sia lo stesso con Mellobaude Ke de" Fran- 
chi » secondo le apparenze» dice egli » chiamato così giusta il 
vario modo di scrivere» e pronunziare) , fu Console indubitato 
negli anni di G. C. 377. e }8j.» quali io ricordai soiamente. 
Una Lapide sepolcrale cristiana» riferita dal Fabretti (c) , lo 
fa Console per la terza volta coll'Imperatore Teodosio il gran- 
de nel 388. Al Muiacori (d) parve» che tal cosa non potesse 
mai sussistere » perchè con 2'codosio Augusto fu Console allora 
Cinegio . Voi » che volete onorate il vostro supposto Spagnolo 
di un Consolato di più » rispondete al Muratori » che essendo 
morto Ciliegio nel mese del suo Consolato, potè succedergli 

Meroòaude nella dignità , sen^a veruna contradi^ione , per altri 
Mve mesi . Ditemi per mia fé » sig. ab. Masdeu cortesissimo » 
cronologo» antiquario perspicacissimo» a qual autore é appog- 
giata questa riflessione 1 Non è anzi un equinozio normale » 
che basta a farvi perdere tutta la vostra riputazione iscorica» 
ic mai ne avete avuta » o Traspirenea » o .Marchigiana » o a 
farne con giusto motivo diffidare» per farvi una graziai Se in 
vece di combattere a ciarle il Muratori, aveste letto il.Fabret- 
avreste capito» che desso fu il piimo a ligectare quel Con*' 
solato i trattando da negligente lo scalpellino ( vedete » chìs 
non sono solo a querelarmi di costoro» come se ne dolevano 
gli antichi, erratum fattile (e) ) , che ve io aveva intruso s e 

(d) Hist. gen. d'Espagne , t.z, (c) Inscript. cap. 8. «wm. i6x* 
J./iVc/e V./<7^.63.a/m.444. pog* S7^> 

(b) Hist, crit, de Vetabliss* de (d) Loc, cit, 

Monatch. frane. Hans les Gau- (c) Cic. ad Auic. Uh» 6, e- 

^fitom. I. liv, i, eh. 2.pag.x^l» pist. 1. 
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soggiungendo, che al più Merobdnde poteva essere stato Con- 
sole nei primi tre mesi dell* anno; perchè trovasi poi Conso- 
le in marzo Cinegio : tutto all* opposto di quanto asserite vui- 
a caso . £ aveva ragione il Fabrettl; perchè nella Lapide è 
registrata la data llll. ID. lAN., iduf . ianuariat ^ il dì io. 

gennaro , che distrugge la vostra assertiva. Ma, oltreché Ci- 
negio era Console a Oriente, e dava il titolo all*aiino in tut- 
ti i Fasti , non mai il Console sull'etto , che pure avrebbe do- 
vuto essere d’Oriente, non di Roma, o- d’Occidence ; oltre di 
essere eftettivamente morto Ctncgio in marzo ; non avvertì il 
medesimo grande Antiquario, nè il Muratori, e tnolco meno 
Voi , per quanto pretcn^ate in istoria che- nè prima » nè do- 
po marzo Merobaude< poteva esser Console ; imperocché fu Eatto 
morire dal tiranno Massimo , dopo avere ucciso rimperatorc 
Graziano, nello stesso anno jSj., in compagnia di Vallione-, 
per testimonianza di Pacato (a) , e di s. Ambrogio (b) ; che 
è lo stesso mentovato Flavio Saturnino Vallione , Console con 
Merobaude . Che ve oe pare , lodatissimo signor mio 1 Questa 
svista c canto più imperdonabile in voi, che raccapezzare nei vo- 
stri scritti a dritto, e a traverso da ogni parte tutte le glorie 
Spagnole . Massimo era Spagnolo secondo Zosiino (c) > e avreb- 
be disonorato in ratione duplicata la gloria nazionale, se aves- 
se latto morire barbaramente Merobaude Spagnolo , soggetto 
di tanto merito , perchè era stato fedele al suo Signore. Scom- 
metto,. che pci ciò ora, ticnccaco in voi stosso, mi accordc- 
rate più volentieri , che Merobaude era Romano ; come sono 
•per provarvi , licomando all* argomento principale . - • 

34. La base percauco , da voi imprudentemente addocti- 
.ta , che i 'due Merobaudt fossero padre y e Jiglio y è fatale con- 
tro di voi, ragionandovi un poco sopra: fatale il raziocinio-, 

- che piantate sui loro nomi comuni dì Rinvio Merobaude \ stol- 


(a) Vaneg, Theod. cap. 47. 

(b) EpitU Ub.j. eput.^óì. La 
legazione di s. Ambrogio a Mas- 
sima fu in queir anno 585. stes- 
so; e nella relazione di essa par- 
la della morte del Console rim- 
proverata a Massimo. Vedi il 
Card. Baronio nella di lui vita 
premessa alle opere , edit. Par!/. 

OÓ^t.'tom, i, pag. z6. ad ann, 

CCCLXXXIII. Ccillier 
gin, de/ aut. /acr,tom. 7. cA.4. 


art. i.n.i^.pag. Al che non 
ha badato il Muratori all* anno 
ove non sa decìdersi, in 
qual anno accadesse la morte di 
Merobaude . 

(c) Zosim. lib.j. cap. gf. Al- 
tri lo f'inno con poco londauicn- 
to Britannico . Vcd. l'Ussetìo 
Sr itann. KccL Anti<f. cap. 8. pag. 
107. laoni. lóiT. Baron. ad. an», 
32^. num. i. - • ■ ' 
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lìssiiTM t.t conse^ueaza , che nc licavate , che Imendue fosse» 
so Spagnoli. Si è detto, che il padre mori nel jSj. Console; 
per attivare al qual grado la prima volta nel {77. avrà occu- 
pate altre cariche non poche ordinatamente , come era in re- 
gola (a)', e come si raccoglie da Pacato (b) , col dirci, che 
celi ebbe le Magistrature più alte, le porpore di Console, ed 
un quasi Senato di onori unito nella sua casa: I*o/t amplinì- 
mof Magùtratu/ , et purpurat Contulatet , et contractum intra 
unam domum fuemdam kanorum Senatum : essendo i 4} . anni 
l’età legale ordinaria per conseguirlo; salvo un privilegio, co» 
me a Marco Valerio Corvino, a Tito Flaminio Scipione, e a 
Pompeo Magno . Quanti anni vorremo dargli 1 Anderemo al- 
meno circa I tempi dell' Imperator Costantino, 4j. a fo. anni 
indietro Spagnola vuol dire , in seilso stretto , nato in Ispa- 
gna; e voi me lo fate di antica data ; imperocché, come Fla~ 
yio lo volete di quelle innumerabtU famiglie ( delle quali non 
accennate documento alcuno ) , c forse di una di quelle intie- 
re città ( ben detto, quasi che vi fosse la mezza I ), che co- 
minciarono a gara fin dal tempo di Vespasiano, quale favoriro- 
no contro VitelHo, guari a titolo di onore, a cognominarti Fla- 
yie . Di là lo fate venite a Roma nel lungo imperò della Spa- 
gnola famiglia Teodo/ia . Ma come in quel tempo , se il pri- 
mo Teodosio , il grande , cominciò a regnare nel cin- 

que anni prima delia morte di Metobaude ; e in Costantino- 
poli , non in Roma (c) 1 Qifesto nome, soggiungete voi , o 
cognome ( dotto aut , aulì ) di Metobaude , è barbato, non 
Romano s dunque a buon dritto lo sostenete Spagnolo . Oh que-_ 
sto è argomentate da logico massimo in barbara I Accotdate,che a 
questo solo titolo potcebbero entrar in ballo i Francesi ( e il 
Tillcmont in latti inclina a credete Metobaude Francese, gra- 
no di più per la mia bilancia ) , i Tedeschi, gl'inglesi, ed 
anche i Polacchi , e i Moscoviti ; e poi concludete , che per- 
ciò doveva essere Spagnolo. £ perche non Romano, se i no- 
mi barbati si erano introdotti fra i Romani veti di Roma in 

(a) Corsini de Praef. Urb. Metobaude fosseRe dcTranchi; 

praef. pag. XXII. Hoffmann. Romano per altro, non mai Spa- 
Ltìtte. univ. v.Coruul. gnolo, né Franco. 

(b) Paneg.Theod.cap.xi.Qae- (c) Marceli. Comes inChton. 
sto solo contesto, ove si palla princ. apud Galland. Bibl, vet. 
unicamente di cariche Romane, Patr. tom. io. pag, ^45., et in 
basta a far iigctt?.re la mentova- Thetaur, temporum Futebii Ùc. 
ta opinione dell'ab.Dubos, che tom. t. pag. Amrtel. lòji. 
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ogni trmpot e speculwsnte in ^uei secoli > de’ quali tratti^- 
luu i Mi lallegro con voi , che dopo le glorie di Massimo , 
facciate lalcro beironotq alla nazione Spagnola] di chiamarla 
i-jrùjra : come quegli altri popoli suinmcntovati j vai) de' quali 
neppuc erano barbari . Ma> o voi non capite la signilìcazìoiie 
di é-jròjro -, o te la capite > non sapete la storia della Spagna , 
che a quest'ora avete cotanto illnminata Scegliete a vost<» 
genio in questa lUigi-jn^ion* a dui raran d' ignoranza . Barbaro 
ti diceva o per verità , o per disprezzo > non chi era tUame- 
to, come dite voi] cioè chi non ea Romani, nativo di quest' 
alma città i ma chi non era suddito dell' Impeto i mentre tut- 
ti i sudditi etano Romani i e cittadini Romani dopo la cele- 
bre coscicurione d’Antonino Cacacalla (a)i e Roma era anche 
patria comune (b) ] detta perciò noi(ra dal vo/tro Ptudcn'zio (c^ 
al tempo del magno Teodosio; 

fAix noitrae reipuhlica Rumai Ju/titia tignanti viget. 
Atgui Ij Spagna tutta in quel tempo era Romanissima in questo 
senso, c ledelissima, nè infcstaca da Barbari: fuori che 
ti etano chiamati quei BagauJì , de'quali parleremo tra poco; 
perchè fattisi ribelli, e assassini da buoni Romani, che etano, 
oppressi , c maltrattati (d) ■ Metobaude per me è un nome ve- 
ramente, c radicalmente batbafo nel proprio senso; e lo cre- 
do di origine Nordica; lo stesso, o della stessa provenienza 
di Maroòoduur , nome del Re degli Svevi al tem^o di Tibe- 
rio (ey, perché -vedo molta analogia d’otigine fra I uno, c l'al- 
tro ; e perchè trovo , che nei secoli posteriori Mnabaudn si dice- 
va anche Mataiauiit , e ^etibaudn , e Aiatòodui , o ancora 
Mellobaudn , come vedremo . Se dunque un tal nome è vera- 
mente barbato > e probabilmente d'origine Sveva ; come poteva 
trovarsi radicato culli Flavj , di tanto antetioii nella Spagna, 
c ,cgnataraente nella Betica , sul Guadalquivir , 70- e 80. an- 
ni prima , almeno , che vi penecrasseto i Barbati , e in ispc- 
cie gli Svevi , i quali non dovete ignorare, che secondo il 
Cruuico del vo/tro Idazio (l), sostenuto dei yoiui buoni cri- 


fa) Ejetut.l.uU, 

di Intetd.cl telig.l.ii.adMunieip. 

(b) L. 17. jf. de Stata kom. 
flpanhem. Otb. Rom. ixete, a. 
cap. 4. pag.iff. tiyj. Lonii. 170J. 
(C) ' intra Symm.Ll.y.lb-tej. 

(d) Salvian. di Gubem. Dii , 
Itb. 5 . cqp. f . 6 , , ibigut Baluz. et 


Ricteisbus. f. Hieron- Chron. 
£u/ibìi ad ann.xioi.par. i.tom. 
I. pag. 178. ibij. Scalig. iotn. a. 
pag. %w.col.i.AmitiL idfS. 

(e) Tacit./<niiii/.liè.a.c.a6.4J. 

(f) Chron . apud Duchesne , 
rom. I. pag. l8d. Floccz Etpatia 
eagr. t, ^pag.%yl.M*it.lJ^^. 
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lict (i) > vi fecero irruzione Tanno 409, ; o due anni prima « 
secondo il pur vostro Orosio (b) ? Come poscia il figlio Flavio 
Mecobaude poteva essere Spagnolo , c barbaro > se il padre era 
venuto a stabilirsi in Roma da giovine assai ; e non ricornò 
certamente in età avanzata di passaggio a fare un figlio sul 
Guadalquivir » per ivi abbandonarlo ì Dico in età avanzata > 
perchè esso mori di morte violenta in 5 .j.j e il figlio , sem- 
pre secondo, voi > fu premiato, colla starna in 4;$'. Vi pare « 
mio rivecitissimoa che questo sia un logicar meglio di voi coU 
le prove di faceto , non con delle granuice asserzioni { Sic, itti /o« 
leni superbi iubdomariy vi direb|be U Comico (c) . 

Tutte queste negative risulteranno meglio dalT esame 
delle pretese autorità degli scrittori antichi , e moderni» che 
a forza di circoli viziosi ci volete far coinpai;ire dimostrative » 
quasi mattematicamente . Quelle autorità degli scrittori moder- 
ni » quali al vostro solito magnificate con la frase enfatica di 
tutti i sapienti » di tutti i dotti » si riducono, al nulla per un 
vero dotto > e buon critico ; a un dubbio » ad. una congettu- 
ra » proposta dal lodato, vostro, P. Sirmondo . Questo dottissi- 
mo Padre nelle note a Sidonio (d)> ove questi parla della sta- 
tua in metallo dorato eretta nel Foro, Traiano ad un poeta Spa- 
gnolo » senza nominarlo » propose il dubbio » SE costui potea 
credersi Merobaude ; imperocché questo fu poeta» e di nascita 
Spagnolo» come dicono} c perche di lui parla Idazio» e di lui 
c un breve carmen de Ckristo .. Vide » M.erobaudes . Fuit 

enim Aie poeta » et orla Jiispanus » VT TRADUI^T » et Aste» 
rii , può. Consule Sidomi pater praefecturam gessiti gener., et sta^ 
tuis donatuf . Idacìus Ùe. Huius est de. Chr 'uto carmen » quod edU 
tum est cum aliis Christianorum . Quattro cose dice, © riunisce 
insieme per un suo divisamento il P. Sirmondo. i. Una con- 
gettura» SE quelT innominato di Sidonio possa essere il poeta 
Mcrobaude. i. Che questo. Merobaude» come dicono y era Spa- 
gnolo. Che desso sia quel Merobaude» di cui parln Idazio. 
4. Che sia Io stesso Merobaude, Scolastico Spagnolo» autore 
del carme de Ckristo. £' giunta vostra» il poeta Si MAG^X‘ 
FICATO dal dottissimo Sirmondo » il quale così appena lo accen- 
na . Il vostro nazionale Niccola d'Antonio, più ingenuo» pid 
imparziale » e più istruito, di voi » che cosa ha detto di qne* 

(a) Florez tom. %. pag. fu y. ii». 

Madr. 1747. (d) Carm.p. v. zpS. pag» 14 ^* 

(b) Hist. lib.j. cap.40. Paris. i6fx. , e Opera omnia» 

(c) Plaut. Asin. ocr. J. /c. J. tom. i, col.,iziq. Parìf.xb^p, ^ 
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sta maniera di opinare , c dì scrivere del vottrc campione (; 
Hi detto , che non fu , che un sofp-iteo y jurpicatur , di quel 
die > il ritrovare Mcrobaude nei versi di Sidonio : che nessi 
scrittore Spagnolo prima di lui avea pensato così > nc alci 
si era interessato in queste ricerche ; c che egli avrebbe c 
dirodi sapere» quali siano quegli autori» ai quali esso si 
ferisce » col dire » ut tradune : con che il P. Sirmondo stc 
mostra di dubitare » che non solo il Merobaude d'idazio ; 
neppure il Merobaude Scolastico fosse Spagnolo» e autore < 
carme . £ poi» in un* aria quasi di ridicolo» il d’Antonio p 
pone di bocca sua la stessa confettura : HARlOLy^JTl 0 
Ml/Sy de hoc Merohaude INTELLIGENDUM » de . 
yuo kuiut nominis IMTELhlGENDUS ESTy Òidonium . C 
si vorrebbe di più» per valutar quanto melica la semplice c 
gettata di quel per altro dottissimo scrittore (b) ; e per p 
gar voi » di riferire ad altri argomenti trattaci da lui que 
elogi prodigàlizzaiigli per questo: iV /i accreditatoli. Sìrmond 

1 6 . Dovrebbe bastar per tutte questa ingenua testimoni: 
za di uno scrittore si celebre» quale è Niccola d'Antonio» i 
pegnato per la gloria nazionale almeno quanto voi, per lai 
capire» quinto peso meriti la congettura del P. Sirmondo; i 
più ancora valuteremo 1 autorità del vostro egualmente nazioi 
le» c già vostro collega» sìg. D. Faustino Arevaio »• soggetto 
per dottrina» e per buon criterio longe doctissimus senza cc 
zionc » c pei le opeie degli scrittori Ecclesiastici Spagnol 
riprodotti in Roma ultimamente» me impulsore y coi suoi co 
menti celeberrimo. Egli dunque rigetta affatto la congettura.^ 
P. Sirmondo » e la vostra probabilità ; c pensa trovare nel p< 
ta Spagnolo di Sidonio il suo poeta Draconzto (c) . Ebbeo 

17. Se pure non fossero altri gli scrittori» che vi conc 

dicono ; questi due » interessati nella causa , e non sospetti 
ancipatrìai che voi non conoscete » o fìngete ignorare» bene 
domestici vostri; non sono più che bastanti a bilanciare» 
anche a sprofondare la JìlosoJica frartehe^^a ? Ecco rovi 

ta » e distrutta cosi con tutta la semplicità la prova escrinsi 
degli autori moderni» di tutti i supposti /api enti » tanto pei' 


(a) Biblioth. Jiìsp, vet,tom.i, 
lìb, cap. 5. n. 65. seqq. 

^ (b) Che questa congettura 
«ia stata ripetuta da altri » scn- 
la provarla meglio » poco rile- 
va . Per esempio, il Ferrerai 


Hist. gin. d* Espagne » tom. 
par. %. siede pag. 6 i.anno 4, 
dice» qui itoit Ejpagnoly ù 
que Von croit. 

(c) Dracene. Oper, prolegc 

pog. P4. /rp, ' 
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decisiva à inlpormì silenzio,; ed ecco> che noti' sono io il pri>> 
mo a contrasurvi per quella parte la nazionalità di Mcrobau* 
de > ad avere Vanìmotità di rompete ad alta voce il profondo ri* 
lenito di tredici reeoli intieri ; secoli > che al più , secondo il 
d^Xnconio > e voi medesimo , con voi nìcdesimo in contradi- 
Itone y comincierebbero dal P. Sirmondo , e sarebbero due . 

Passiamo ora ad esaminare i tre autori antichi > i qua- 
li , accozzaci Insieme da voi storpiatamente > attiplrHcando con 
iperbuic caricata in sostanza unicamente l'accozzacura del ’vo^ 
stro Padre» con un funicolo triplice dì capelli, potrebbero le- 
gare» c paralizzare anche Sansone » ed Ercole; o tirar su pel 
nostro padre Tevere la barca deila*Dca di Pessinunte . 

' ^9. Sia il primo il lodato Sidonio , pietra delio scandalo 
per chi non sa intenderlo , .benché chiarissimo. Nel carme no- 
no (a) > insinuando a Magno Felice » di leggere le opere di va- 
rj poeti secondo le varie loro epoche ; dopo aver meiicovaco 
quel vostro mordax /ine ^ne Afartialis y vostro modcllp» ne de*» 
scrive tre» i quali abbandonarono la loro patria quasi contem- 
poraneamente , per andare a stabilirsi altrove t uno » che ab- 
bandonò Càhots y Cadutcum y nelle Gallte » per andare in Ate- 
ne : il secondo, Qutnziano , Tunico , che egli nomina» il quale 
dalla Liguria passò nelle Gallie; ed il terzo» il quale abban- 
donò » come prima Lucano (b) » le rive del 6ume Beti » ora Gua- 
dalquivir » nella Betica » ora Andaluzia » in Ispagna » per an- 
dare a Ravenna. A questo fu poscia eretta nel Foro Traiano 
la .statua di metallo dorato : 

Sed nunc tertius tilt non legetur » 

Betin ^ui patrium solum (c) reltnquen/y 
Undosae petiit *itim JKavennae ; . • 

. yio/ores cui fulgidam Quiritcr y 
Et carus popularitate Vrincepr y . ‘ .* 

Traiano statua/n Foro locarunt (d) ; 


(a) Vert. 193 . seqq. 

(b) Epigr.Uh.f. ep»2i. 

V. ult. 

(c) Il P. Sirmondo he. cit. 
legge semel » senza darne ragio- 
ne . Se fosse giusta la lezione » 
dovrebbe spiegarsi una volta per 
sempre . 

(d) B'una vostra poesia il fit 
dire a Sidonio in questi versi: 


Fton troverete ne miei poveri ver* 
si lo stile di ^uell* ìntìgne Poe- 
ta y che abbandonò il> Beti , suo 
patrio Jìume. Non parla esso di 
^ume y ma di suolo » nè fa pa- 
ragone alcuno tra i suoi versU 
c quelli del poeta Betico , che 
non dice insigne : prove sempre 
coerenti alle altre' della vostra 
lacelligenza' del Latino^ o 4 d« 
c 3 


Non essendo chiamato per nome , conviene indovinarlo dal 
contèsto di Sidonio . £' chiaro dal medesimo > che il poeta 
Spagnolo» come quelli due altri, lasciò il suolo nativo» e an> 
dò a Ravenna . Non è chiaro egualmente , se ivi stesse tutta 
la sua vita; e se di là partisse, con venire a Roma per farci 
sentite le sue poesie : nè potrebbe comprendersi il motivo di 
girsene colà ; e come ivi potesse salire a tanto alto grado di 
inerito nella poesia: facendoci Sidonio, in una Lettera aCan- 
didiano (a), una pittura ben infelice per tutti i titoli, e per 
la letteratura io ispecie -, professatavi dai soli Goti , ossia- 
no barbati , come il Savaro spiega i foederati , di quella cit- 
tà, fatta poi la sede più splendida degli Lsarchi : De cuiur 
nattlù libi eoli , vel ioeunditate , v«l commodo , quid etiam 
ifn tentiret t dum migtat, indicavttti : ita tarnen , fuod te Haveo' 
nat felicìu! exulantem , autibut Padano culice petfoitit , munì- 
eipalium ranarum loquax turba ciriumiilrt i tn qua palude indeib 
ntntet rettun omnium It^e pervétia , mun cadunt , aquae itant : tur- 
Ttt fluuKt y navet ledenti aegti deambulant , medici iàcent i aìgent 
balnea, domicilia Conflagrane l litiunt vivi , natane lepulti : vigi- 
lant furer , dormiutU Poteitatei : faenerantur clerici, Syri prallunt i 
negotiatorer militane, militei negotiantar : ttudent- pilae tener , a- 
Uae iuvtnetl atmit eunuchi , liferit foederati .Tu vide qualii lit ci- 
vita! , ubi tibi lar femiliarit incalilur , quae faciliui terriiorium 
potuit haiete, quam tcrram .Mi supponiamo, che di là venisse 
a Roma a cercar onore, e premio. Se quell' Imperatore , che 
Sidonio qualifica colla caratteristica , di essere stato taro per 
la tua popolarità , è Teodosio il glande, cui quella qualità con- 
viene più in patticolate, come provai, e or ora dirò meglio ; 
lo Spagnola avrebbe saputo profittare della nazionalità del So- 
vrano » e del contracempo , che questi venne a Roma l'anno 
ai ij. di giugno , per farci conoscere le sue poesie , e 
per ottarvi alla meritata soliu ricompensa . In tal occasione La- 
tino Pacato Drepanio , oratore delle Gallie, qualche giorno do- 
po l'ingresso pronunziò il suo Panegirico alla presenza di Teo- 
dosio stesso , e del Senato ; e probabilmente nella pubblica 
esultanza essendosi lette le poesie del nuovo candidato nel Fo- 
ro Traiano» secondo l'uso per altri» e lo dissi nell' altro opu- 
Molo; sarà stato egli giudicato meritevole della statua : come 
per la stessa ragione una ne fu eretta poco dopo al poeta 

le.-vostta fedeltà nel tradotte » te ; come vedremo del carme 
le quali li rilevano al confton- dei poeta Scolaitico . 
w.del tetto 4 che voi omette- (a) Lib.i. epi/t.S. 
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Ciauduno; ed aldi qualche anno appresso al nostro S {don lo» 
pure. come poeta; e parimente dopo lette in pubblico le loro 
poesie» come sì accennò ^ Chi sa » se ai nostro poeta ezian» 
dio non allude io stesso Pacato , col dire a Teodosio (,a) » che 
la sua Spagna produceva degli oratori ìacondissinii , e chiaiissimi 
poeti i Haee facundii/ima/ oratorer , haec clatunmot vate/ pariti 
■fcoiiosìo Condusse con sè il giovine Valentiniano > e il fiv^lio 
Onorio > fatti venire da Costantinopoli , mentre egli stava in 
Milano (b) ; ma siccome egli faceva tutte le carte , ed era il 
vero Imperatore di fatto se le feste erano tutte a onore diluì; 
per ciò di lui solo» senza Valenciniano , avrà parlato Sidonio, 
nominando un solo Principe con quella frase caratteristica, et' 
carur popularitate Prineepr » colla quale ha voluto imitare la 
frase deir altro poeta Statio(c) » grata/ popularitate Magna/ , E 
qui entra a meraviglia ciò , che credete tn/sgnarci voi ; ^hc in 
concorrenza di più Imperatoti » quando se ne nomin i uno so> 
lo , come fece Sidonio , s’intende ordinariamente il principa* 
le . Voi pteceildete con soprafina Logica comparativa » che Giu- 
sta il detto di Tcodorcto, di Socrate» c Sozomeno, citati dal 
Tillcmont (d) » la bontà, Vumanità, la doléef^a , Ve/trema /offe- 
rendo, fossero virtù comuni anche al secondo Teodosio • onde 
di lui» non del primo» possa aver parlato Sidonio, cornee md* 
tivò il Savaro » che voi col vostro solito modo enfatico d am- 
jjlificazione convenite pure in tutti i sapenti, in tutti i dotti- 
ma io vi ripeto, che io dubbio» c in patì causa, o^nì ra«rÌo- 
ne milita per il primo; c che* giusta lo stesso Tìllemont (e; , 
la popolarità rilevata da Sidonio > e lodata particolarmente an- 
che da Latino Pacato Drcpanlo (f) , dà Emilio Probo, e da Se- 
sto Aurelio Virtote (g), era cosà molto diversa ( se intendete la 
Iona della parola Latina » e la differenza delle doti dell’ani- 
) » ed unica tu lui • Il té (enoit étans le tttng cortimun de/ 
Aomme/ , (communis, ) ne te fàtofant different de/ autre/ que par 
^ nabli imperiai che è il eommunit dì quegli scrittoti, adopra- 
^ nello stes^ senso da Cornelio Nepote" lodando Attico (h;: 
«K autem tic se gerebat » ut eommunù injìmit » par pfìneìpìbuf ‘ 


(a) Cap. 4. 

(b) Tilleraortti ifi vita, arf,^» 
(e) «Vy/v. lib.zt earm.j, v.6^, 
(d) In vita , art. f. 

<(e) Invita, att.i'6. 

(f ) Faneg, cap. a i. Pare , che 
tJiorni allo stesso concetto, il 


dirsi a Teodosio da Pacato. » 
cap. 1 %, l'Qutd tua inìererat ,. t§ 
Vrincipem jitfi , qui futurut trat 
in Imperatore privatati 

(g) Epit. cap.i^Z, 

(h) In vita , caf. %, ' 

^ 4 
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vUeretùr’t c da Sveconlo per Vespasiano (a) : Super cenafn àù^ 
tem» et /emper alia/ communi/tìmuf , multa loco tran/ìgebat: equi* 
valeiuc npopularì/f che altrove Sidonio usa pure, e spiegarne* 
glio , pacando di Novezio (b), /ine popularitate communem', di 
Arvando (c) : Praefecturam primam gubernavit cum magna popu- 
laritate ^ di Cu. Pompeo Magno (d) : Sic et Cneam Pompeium 
super aemulor extulit num^uam fastidita popularitas j di Benedec* 

/ to Simplicio (c) S Vir est totius popularitatir aliena/ l gratiam non 
eaptat omnium , ted bonorum j non indiscreta familiaritate viletceni ; 
sed eiaminata sodalitate preciosus\ di Peonio (f) ; Sic levi/ turbae 
facilitatem y qua voluit , contraxit persona popularis . Krat enim 
ipse Paeonius populi totus , D'onde apparisce» che Sidonio Con 
quella voce, non messa a caso, incendeva una cosa ben pro- 
pria, e particolare in Teodosio il grande; non comune al se- 
condo, nè alle rilevare di lui buone qualità . Questo già era 
nipote, del primo, come figlio del di lui figlio Arcadio; eppe- 
rò non più Spagnolo , come asserite voi, per fargli favorire a 
preferenza un poeta Spagnolo ; e non era il principale Impera- 
tore in Roma, luogo del primo, ma in Costantinopoli; e in 
Roma Valentiniano 111. di anni quindici nel Sicché , lo- 
dando Sidonio un Principclciiro per la sua popolarità \ che ama- 
va i dotti, c largamente li premiava , secondo Vittore; ingenia 
erudita mirari , largiti magna animo magno ; è sempre più .veri- 
simile , che lodi il primo . Teodosio , il quale ne aveva* dati 
saggi luminosi in Roma; anziché il secondo, che non c 'c'sta* 
to mai ; c non fu lodato dagli scrittori Latini eeneralmence. 
quanto il primo . Tutte queste considerazioni sfuggirono all' 
erudizione vastlssiuia, e alla buona critica generale di.Giovan- 
ni Savaro; con canu mia maggior meraviglia; perchè* egli nel 
dar giudizio dell' autore delle vite, veramente di Cornelio Ne- r 
potè , da lui ristampate con note , parlando di Umilio Pro- 
bo (g) , di cui hanno il nome in moiri raanoscricti , e anche 
stampati fra i primi , riporta i versi , coi quali Probo indiriz- 
za il libro airimperatore Teodosio , ove espressamente si ri* 
leva la stessa qualità popolare di lui w w 

(a) In vita i cap,x% (f) Lib.i, epi/t»ult» 

(b) t.ib.%\ epist.t\, (g) Ved. Corn. e.r- 

(c) iLib. 1 ^ epist.q, celi. Imp.edit, Francof. i6o$.pag», 

(d) JJb.%. epist.^. e fra i testimonia auctoruTn, 

(e) Lib.q. epiit.^. inconcione, edit. Lugd. Bat, 165/. c 17 ^ 4 * 
jP<*!S'*444* ^^^f»SavariyParif,i6op, 
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Oofnmwh ewnctiì\ hominem tei regna tenere 
Se meminit : vineit hinc magi/ ille homine/ (a) ; 

40. Alla piiraa epoca sembra anche meglio convenire quel- 
la indicata dal medesimo Sidonio ; che il poeta onorato della 
statua 3 e quegli altri due summentovati insieme > erano stati 
grandi amici» c colleghi di suo padre» e del padre di Magnò 


(a) Leggo col Lambino nel- 
la sua edizione» conG.A. Fa- 
bitclo Bibl.Lat. Hi. I. cap. 6 . 
n.9. , ed altri» come ha un ma- 
noscritto Chiglano, c come por- 
ta la lingua » /eJ regna » /e meme> 
nit ì non col Sbavato /e regna » 
/td. merninit . Non sarà male> 


questo manoscritto neir epi- 
gramma tutto di Probo » diver- 
se dalle lezioni » che ho Iettò 
in molti scampati . L'epigram- 
ma sta in line ; e comprova » 
che non è dell' autore delle vi- 
te ; ma di un amanuense » e re- 
visore al più 5 come altri a Vir* 


che io prohtti di questa occa- gilio»< Orazio ec^ 
sione » per dare le varianti di 

Vade libar noster : fato meliore , momento 

Cura leget haec Dominus, te /viet esse meum; a; 
Ne metuat fulvo strictos diademate eiines » * * 

Ridentes blandum vel pietate oculos . 

<?ommur:em cunctis homtncm »' sed regna:tenere 
.Se meminit: vineit hinc magis ille homines. 

’ Ornetur /ter ili/ \ fragili xéQiVin MhtWx l 

Theodosio, et doctii carmina^nuda placent . 8. 

Si rogat auctorems paulàtim decege nostrum 
Tunc Domino nomen : me sciat esse Probum xo« 
Corpore in hoc manus esc genttricis > avique» me/^ue : 
Felices Dominum quae meruere mànus l ra; 

Stampati v. a. /ciat \ meglio: stinguerlo dairaltco; ma bast^' 
v. 5. timea/ i crinei/ , v.y. Com* per Probo» e per tutti, 
munir s meglio . v. 7. Ornentur Benché più estranea al no- 
jterile / , Fragili é errore dì serie- stro argomento } pure non vo- 
terà» per facili/ it.meafue, glio perdere l'altra bella oppor- 
male . v. 11. Domini •, parerne- tunicà » d'interessare il benigno 
gito» per antitesi al primo mtf- Lettore a gradire questa nota» 
nu/; per dire» felice lavoro di per la correzione di un passo 
quelle mani » che ha meritato dello stesso Cornelio Nepote 


esser maneggiato dal Sovrano. 
f elicer manv/ l 11 communi/ ci 
fa capire » che questo è il no- 
stro Teodosio , di cui nulla di- 


nella vita di Annibale*» giac- 
ché ne è caduta hienzione , che 
non è stato mai potuto sanare 
dai commentatori crtclcl anche 


cono i coffiiQCJiratoii > pei di- nelle più leceq^i edi^ont coli* - 


i 


V 
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Felice nella prima loro ffioyentìi , che colUmarebbc appunto all' 
epoca , segnata j essendo nato Sidonio circa i'anoo 417. , c se> 
conio alui » 428. o 4^0. (a) i Se questi aveste inteso parlare 
del nostro Merobaude , a cui fu eretta la statua nell'anno 43^.4 
sei » o sette, anni dopo la sua nascita > avrebbe dovuto piutto* 
SCO aHiidere ai primi anni deirctà silai che alla prima gioven- 
tù del suo padre (b) i 

• • 2 ^ec fui iam patùbut fueré no/tri/ 
primo ten%pore maximi /odalet , 

Chiunque poi voglia essere il Principe» la decisione faf<r/e pee 
un altro verso ve la siete già data voi. il nostro Merobaude » 
se c figlio del primo» non potè partire dal suolo nativo' delia 
Becica a una certa età» come un fuidàmi essendo nato in Ro- 


aiuto dei codici coqoscìum » né 
con critiche congetture e in 

Lezione scampata nell adizione 

JJugduni Batavorvm 17 
cum notif variorum <n8< 
Hann. cap. a. 

Nam Ut omittam Philippum» 
quem àbsens hosteni reddidit 
Romanis» omnium bis tempo- 
ribus pocentissimos Rex Ancio- 
chus tuie . Hunc caiicà cupidi- 
cate incendit beliandi > ut us- 
que a rubro mari arma cena- 
cus sic inferre Italiae: ad queni 
quum Legati ventssenc Romani» 
qui de eius voluncate esplora- 
rene» darencque operam consiliis 
claadescinis » ut Hannlbalcm in 
suspicionem Regi .adduccrent» 
tanquam ab ipsis corrupturo»alìa 
acque ancea sentire: neque.id 
fcHSCra fecissenc» idfue .Hanni-* 
bai comperisret , xefue. ab òtte*, 
riotibur con/iliu xegregari^ vidi/-, 
set tempore dato ad ut ad Re- 

se"» • . . ... 

(aà Ce il lice Jiut,gen, da jtut^ 
fMCr. chap.'j, air*t, • 


altro manoscrteco Chigtano cre- 
do sia giusta « 

^ , » 

Lezione del MS. Chigiano » se- 
gnato F. IV. lOi. pag. 89. 
tergo » in 4. » scritto 
nel secolo XV; 

Nam ut omittam Philìpptim » 
quem abscns hostem ceddidic 
Romanis s omnium his reinpi>< 
rtbas,potentissimus Rex Antio- 
chus iute . Hunc tanca Cupidi- 
tate incendit beliandi » ut us- 
que a rubro mari arma cona- 
tus sic inferre Italiae: ad quem 
quum Legaci venLsscnt Romani»* 
qui de elns voluncate explora- 
rencjdatentque operam consiliis 
clandescinis» ut Hannibalem in 
suspicionem Regi adducerenc» 
tanquam ab ipsis cofrup cum* alia 
acque ancea sentite.: neque id 
lustra fecissenc » ni id Hanni- 
bpl comptriitet i fui cum se ab in» 
tfrioribux connluì segregati ridis- 
tei ’* tempore dato adiit ad Re» 
gem . 

Cb) >^r/. 174. /ep. 


/ 


# 
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'ma da nn padre in cariche le più laminose, cd eminentt: nè 
di colui , che dal Beri andò a fissarsi ditettamence a Ravenna 
come un privato incognito , potrà intendersi giammai un elo* 
«io cosi magnifico , di antica nobiltà , di educazione signori' 
le, d'impieghi illustri , militari , e civili , di prima classe, co* 
me vedremo all’ esame del Panegirico lapidario. 

41. Ho pure detto , che Idazio , il quale sarà l’istorico 
secondo da esaminarsi, non solo parla del nostro Merobaude; 
ma ne parla in modo , che mostra di aver conosciuta , e com- 
pendiata la nostra iscrizione . Riportiamo intero il di lui pas- 
so ; non per metà , come late voi , per isneivarne la forza : 
Olymp. CCeV. Aiturio ma^'ittro utnutjue militiae , gtnet iptiut 
succetsor ipti mittitur Meiobaadtt , nata nobtlir , et tlofuentiae 
mento , yel maxime in Poemmtii studio vetenbut comparandur , 
tettimonio etiam praveclut statuàrum . Rteti tempore potestatie 
tuae Atacelitanorum frangi! insolentiam Bacaudatum . Max non- 
nullarum inyidia perurgente , ad utbem Bomam saera fraeceptione 
revoeatur . In questo tratto, benché di passaggio, non essendo 
l’oggetto principale di lodare un letterato , io storico qualifi- 
ca Merobaude un personaggio nobile , un gran poeta, un uo- 
mo eloquente-, c un Generale in capo d’armata (che Voi omet- 
tete maliziosamente), il quale andò a comandare 'nella Spagna 
( oggeao primario della storia ) , ^accedendo ad Astutio suo 
suocero In tale carica; e che nel corto giro del 'suo impiego 
mise à dovete quei Bacaudi , o Bagaudi , che erano i monta- 
nari contadini rivoltosi summentovati, nelle parti di Tarrago- 
na ; detti Aracelitani , da Araciola , tede del loro governo, 
nella detta oggidì Navarra (a) ; il che ne prova il valore . Chi 
potrebbe mai da senno ritrovare tutte qiiexe insigni qualità 
nel poeta Spagnolo , d'incogniti natali , che dal tuo Guadal- 
quivir andò a intanarsi a Ravenna? 

41. Sidonio , volendogli far nn elogio, non avrebbe tro- 
-vato in lui altri argomenti di lode, per rilevare i di lui me- 
riti straordinari , e l’amicizia con tuo padre , con tanta dovi- 
zia , che ne aveva , notissimi a tutto il mondo , più noti a 
lui , che ne avea letta lltCrizione encomiastica nel Foto; e 
che aveva l'onore da vero di stare effigiato in bronzo in di luì 
compagnia ? Il di lui Silenzio nel tacete il nome della perso- 
na , perchè forse nel verso non gli venne fn accóncio , per 

(a) Du-Cange Gioir, v, Ba- dant let Caule/, tom. I. liv, a. 
gaudae . Dubios Hirt. crif. de eh. IO. gag. Ili, 

Vitablitr. de la Man, Francai!, 
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voi ‘diventa eloquente 1 un negativo diventa positivo. Coii pd*» 
re Jdaiio per voi tacque la patria del suo eroe, supposto Spa- 
gnolo ; perchè Vavtù giudicata ruperflua , scrivendo egli tra i 
suoi nazionali ^Spagnoli . Come mai siete infetto di tanca in- 
considerata patriomania ancora in questo, da fare il corco a 
Idazio ,, che. scriva un patafio , o una gazzetta del giorno , c 
per un giorno , ai suol nazionali vìv.enti j quando ei proccsc.i 
nella sua prefazione , di sarivere una continuazione ,del Cro- 
nico universale d’£usebio , e di s. Girolamo, vale a dire, per 
tutto il mondo, per l’ecàsua, e per la futura? Altronde, per- 
che egli comincia la sua Cronaca, con dire , che Tlmperacor 
Teodosio il grande era Spagnolo, natìone Hitpanus^ Eppure ciò 
non solo era noto agli Spagnoli; ma a tutti universalmente. 
Il tacerlo di Mecobaude , cgl i è appunto un negarlo . Come voi 
nella vostra acutezza logicale d’ingegno versatilissimo non per<< 
cepistc dal contesto di lui , che, non dicendo Merobaude esprcs* 
samente Spagnolo» lo dice implicitamente Romano; ool farlo 
partire da Roma in qualità di Generale per la Spagna ; col 
dirlo nato nobile amoiogliato in Roma colla figlia di Ascu-» 
rio Generalissimo » J^agixtro utriuxque militìae (a) , della fante- 
sia» ei cavalleria , «he l'Emo Noiis crede il Console deiran- 
no '44^.’; e qeà farlo,, sitomare quando da colà fu richiamato 
per invidia ?. ^c\V accozzamento di due testi latini di grande au» 
toritù , che avete fatto , ingegnosissimo poeta Masdeu ; e stu- 
pendo confronto di buona fede , o di stupidezza, che ci ave- 
te favorito tra loto, e la nostra Lapidei Lascio ora a voi, dè 
sfoggiare in Z>ogica , e chiamare in aiuto le tre summentova- 
tc, per redarguirne ogni quattro lince in me la mancanza; e 
aggiugnere in fine , die se Idazio disse erette più statue a Me- 
robaude ; Sidonrio potè parlare di una statua diversa d.i quella 
erettagli nel Foro Traiano . Dunque , concludo k> , anche per 
questo riflesso noi siamo fuori della questione . £’ Logica que- 
sta, o no?, . tfi' f 

4 4^. Dopo questa tanto evidente discordia , il voler chÌ2^ 
mare a confronto , per terzo documento della vostra vittoria^ 
riscrizione lapidaria del nostro vero Merobaude , ad altro non 
gioverà , che ad accrescervi la mortificazione colla semplice 
lettura della medesima, senza ulteriori riflessioni ; e senza per- 
der tempo a confutare tanti paralogismi, che vi avete fabbri- 
cati sopra ad nauseami imperocché ogni parola di essa tende 

. ^^*ther. de Oj^c. ÙoTrt^^ Noris Oenoi, Pif, dùjert,^» capm, 

Aug, hb, », cap, pag,^iù 2.,' i, i. 
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À farcì conoscere un soggetto straordinario, dai p'rimi anni 'del- 
la sua pueriiia , dagli anni dei ^/uocare/// de' ragazzi , a crepun* 
dii/, studiosissimo; conosciutissimo , comechè d* antica nobil- 
tà, noòilitatù anti^uae'. Conte Imperiale, di valore sttaordina- 
lio in pace, e in guerra, nelle armi , e nelle lettere; in' Ro- 
ma, e nelle sue militari spedizioni; da non potersi, torno a 
ripetere per la terza volta , giammai paragonare , o confonde- 
re con queir incognito della Bccica , confinato in Ravenna; lo- 
dato soltanto da Sidonio , perchè stato amico di suo padre 
se non da chi ami , come voi , di proferirci delle f tralignate 
decisioni , con stupenda franche^^a , e temerità . Ripctiamol a qui 
per comodo de’ nostri giudici imparziali , che hanno già letti 
per intero i testi di Sidonio, e dldazio. 

FL. MEF{0BAVDI VS COM. SC 

FL. MEROBAVni AEQVE FORTI BT DOCTO VIRO TAM FACEUS 
LAVDANDA QVAM ALIORVM FACTA LAVDARE PKAECIPVO 
CASTRENSI F.XPERIENTIA CLARO FACVNDIA VEL OTIOSORVM 
STVDIA SVPERCRSSSO CVI- A CREPVNDllS PAR VIRTVTIS ET RIO 
QVENTIAE CVRA INCENIVM ITA FORTlTVDlNl VT DOCTRINAE 
NATVM STILO ET GLADIO PARITER EXBRCVIT, NEC l'I VMBRA 
VEL I.ATEBRIS MENTIS VIGORF.M SCHOLARI TANT^’.-l OTIO 
TORPERE PASSVK . INTER ARMA LITTERIS MILITABAT 
tT IN AI PIBVS ACVEBAT ELOQV'IVM IDEO ILLI CESSIT IN PRAEMlVM 
NON VERBENA VILIS NEC OTIOSA HEDERA HONOR CAPITIS 
HELICONIVS 8ED IMAGO AERE FORMATA . QVO RARI FXEMPi.1 
VIROS SEV IN CASTRIS PROBATOS SEV OPTIMOS VATVM 
ANTIQTnTAS HONORABAT QVOD HVIC QVOQVE CVM • 
AVGVSTISSIMIS ROMA PRINCIPIBVS. 

THEODOSIO ET PLACIDO VALENTIMANO RERVM DOMINIS 
IN FORO VLPIO DETVIFRVNT. RtMVNERANTF.S IN VIRO 
ANTIQVAE NOBILITATIS NOVAE CLORIAE VEL INDVSTRIAM 
MILITAREM VEL CARMEN. CVIVS PRAECONIO GLORIA 
TRIVMFALl CREVIT IMPERIO . 

Nel Iato sinistro a chi guarda, in cima si ha; 

DEDICATA . III. KAL. AVO. CON^. DD. Ì^N. 
THEODOSIO . XV. ET VALENIINIANO . IIll. 


%»• 


44* Credecet di perder tempo > e far da vero pedagogo , 
di più volessi far rilevare ad ui Lettore istruito , che voeiia 
onorarci di prender parte nelle nostre questioni. Ma un'altra 
bagattella non posso preterire- ( per prova sempre maggiore > 
che voi siete nell’ intclUgeaaa del Ì,atina un- nuovo Quinti- 
liano almeno > ) nella vostra versione Italiana della Iscriaione > 
oltre la già rilevata stramba difficoltà barbarica dei. Roma de- 
tulerune : ed ù quel finale > remunerantet in viro attiguae noòili- 
tatù aovae gloriae veL indfutriam iti-Utarem , vel carmen . Cuiu/ 
ptaeeonio gloria triumfali (tic) ereait Imperio -, davo.i tradotto : per 
rimunerare in fuert’ uomo di antica nobiltà le nuove glorie e mi- 
litari , e poetiche, colle quali egli il trionfale Impero a maggior 
onore ha innalzato. Non bisogna essere nè Sallustiano » nè Ci- 
ceroniano , per intendere , che quel cui ut va riferito passiva- 
mente a Merobaude» cuiur viri-, non attivamente preso per far- 
ne un egli : nè vale colle quali , che per voi , si pratico nel 
concordare il singolare col plurale , come vedemmo , avrebbe 
dovuto essere quorum s e il praeconio lo avete lasciato nella 
penna ; ma bensì tutto insieme dee voltarsi : coll' elogio , o 
e/altafionr , del quale ti è accreteiuta gloria al trionfale Impero : 
vale a dire, che dall’essersi premiato colla statua un uomo di 
tanti meriti, ne ridondava gloria allo stesso Impeto trionfale, 
quasi per un trionfo ; come saggiamente scrisse Marco Tullio (a) : 
Ji demum eit , mea quidem rententia , iuttut ttiumphur , ac ve- 
rni , quum bene de Republica meritit tertimonium a conientu civi- 
tatir datur . 

4f. Ma che- faremo in ultimo di quel vostro Merobaude , 
Scolastico Spagnolo , autore del carme de Chriito , pubblicato 
prima da Giorgio Fabticio (b) , che lo copiò da un codice an- 
tico , prestatogli dairOporino , senza dite da quale Bibliote- 
ca ; poi dal P-. lodoco Mczler nella Bibliotheca Fatrum, (c) , 
come uscito dal coro dei suoi monaci di s. Gallo , uve si can- 
tava per inno; e nuovamente dal Rivino colle poesie attribui- 
te a Lattanzio, ed altre di altri (d)i Perchè si trova, un poe- 
ta con tal nome, e Spagnolo ( supponendolo tale per un mo- 
mento), dovrà subito essere il nosrroi Eppure, uomo dottis- 
simo, quale pretendete essere nelle storie, particolarmente di 
que’ tempi, dovevate prevedere molte risposte, che possono da 

(a) Philipp.ig, cap.f. pRi. tom. f. Parit. i 6 iA. pag- 

(b) Voet. vet. Ecciti, opera, 842'. tom. rf. Lugd. 1677. pag- 

Batil. IJÒ4. col.jó^. qi 6 . 

(c) Zb/n, 8. Fari/. ij8p. pag, (d) Liptiae idfi. in 8. 
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un niiglloc crìtico darvisi senza molto studio : c sarébbéfo ? i<» 
che non siamo certissimi, che il nome Ai Aferoòaude sia quel- 
lo dell' autore di quel carme . Sapete bene , quante cose so- 
no poste tra le apocrife , o suppositizie , da secoli , ed ora 
molto pid con nuova finezza d'arte critica , prima attribuite a 
quello, e a quell' altro santo Padre, o altro scrittore: poesie 
ora sotto nome di Tertulliano, ora di s. Cipriano, o di Lat- 
tanzio Firmiano s di Asterio , o di Sedulto(a)ì di uno, o di 
un altro dei Paolini , ec. t.'Nulla avete di preciso sulla diluì 
età, che può essere molto posteriore . Non saremo neppur 
certissimi , che colui fosse Spagnolo . Anche qui ricordatevi, 
se conoscete le moderne storie letterarie , e le tante contese 
patciotiche , quanti autori , o altri personaggi , sono stati o dai 
copisti, o da qualche malintenzionato, o da vaga fama, tol- 
ti , o dati ad una , o ad un'altra nazione . Gli esempi 
fiequentissinoi anche ne' buoni storici antichi , come addietro 
si è veduto del tiranno Massimo; e per non uscite qui dai poe- 
ti , uno me ne sovviene del lodato CUudiano ( con cui quasi 
coevo se ne aveva un altro), il quale da taluni è detto Spa- 
gnolo, da altri Fiorentino , come riferiscono il Girardo i^b) , eli 
Claverio (c) } in un manoscritto è detto Galla/ (d) j mentre 
ognuno sa , che era Africano } e all'opposto Salviano 9 che è 
veramente Gallo, da taluni è- detto Africano (e) . 4. E non po- 
teva esservi anche uno Spagnolo poeta, chiamato Merobaude, 
o posteriore, o contemporaneo ad un altro dello stesso nome, 
e di nazione diversa , che nulla avesse da fare col nostro? A 
voi so}o è permesso , di parlare in tuono contrario così affer- 
mativo , che tutti quegli indi^J uniformi non si troyeranno in ve- 
run altro letterato di fuell’ età , che o /i chiamas/e Tiderobaud* 
sen^a e/sere Spagnolo , o forse Spagnolo sen^a chiamarsi Merobaude . 
Voi non dovete ignorare la confusione, che hanno cagionata nel- 
la storia degli uomini illustri, c scrittori in ispecie , anche di 
patrie diverse, e lontane fra loro, i tanti nomi simili , sen>ta 
prenome , cognome , o altro distintivo . Avete già inteso del 
Decj vostri, e de' miei Bisilj Cinque Floriani , poco prima, 
e dopo la nostra epoca si trovano mentovaci nei Codici Teo- 


(a) Notis Cenai, Pi/- di/s.^ 
eap. z. 1. Arev.il. Caeliì «Ve- 
dulii opera, proleg. n.ióz. pog.^i. 

(b) in vita , prìnc, oper. edit, 
Burmanni , pag. z8. 


(c) Ibid. pag. 13. 

(d) Cliver. ibid, 

(e) Sceph.Baluz.iVo/<7e 
vian. de Gubtrn. Dei , prir.c. 
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dosano» e Glustìtuaneo » e in aUrt sccittoci (a). Di Pfospc£r^ 
il Basnagio (b) ne trova sette » che et dice aver fatta nascere 
molta confusione fra loro» e loro opere. Gian Alberto Fabri- 
cio nei vari ^^<>1 ^1^/1 vi darà molti .altri soggetti} e così al- 
4 ri parrim . Chi sa quanti Merobaudi * o poeti » o. no ( senza 
parlare .del mentovato Mellobaude » sul dubbio , che non sta lo 
stesso nome ) » si troverebberq > se si cercassero con pazienza ^ 

10 intanto ve ne ricorderò altri quattro» quasi contemporanei» 
e un quinto del secolo, undecimo » e duodecimo.. Il primo sia 

11 ricordato Duca d’Egitto, quale io credo padre del nostro. 
Per secondo s| metta il rettorUo » citato, due voJte da Boe- 
zio (c), come autore di un commentario alle Topiche di. Ci- 
cerone, del quale porta due squarci ; ed io amerei credere, 
che fosse il nostro. 11 terzo è uno, a cui scrive una lettera 
Ennodio (d) } e come persona potente in Roma , gl i raccoman- 
da un amico. Questo è posteriore d'alquanct anni al nostro: 
non pare letterato ; ma pare fosse Romano } e chi sa , se H- 
.glio , o almeno delia famiglia del nostro i II quarto è uno Spa- 
gnoU . , mi pare ; e chi sa , se lo stesso col vostro ò'co/aft<c'> , 
che il pur vortro Destro nel suo Cronico (e) dice poeta liri- 
co , cieco , che hoiiva in Barcellona ì li Padre de Bivar , pure 
voftro Spagnolo, non sospetto per patte mia , nò. vostra , nel 
Commentario , sostenendo il Cronico per sincero , rifiutato da 
altri (f) , lo crede positivamente quello, che abbia scritto quel 
carme contro gli Ariani. Se c, poco importa.: se non. è, va 
meglio} perchè prova, che vi erano due poeti ( supponendoli 
Spagnoli ), collo stesso nome» più » o meno contemporanei; 
ma certo il secondo contemporaneo precisamente «senza poter 
essere il nostro . Ed ecco un terzo scrittore vortro. Spagnolo , 
nel P. de Bivar » il quale non combina colle vostre idee per 
SIdonio. I] quinto Merobaude» detto Murbodo » in alui scor* 


(a) Henr. Ioann. Arntzenius 
J^Iiscell. cap.^.pag./^Z. sey. 

(b) lac. Basnagii in Pro/peri 
Chronifon animadvetjionet , apud 
Canis. The/, monum. ecclet. voi, 
!• pag. af f. Antuerp, X7Xf. 

(c) Comment, in Top. Oìcer, 
Uh, pag.^o6, /fò. f . pag*%l 1 ^* 
J^asil. I 

(d) Tib. 9. eput. ?... 

(e) Flavius L. Dcxcci Chron. 


ad ano. Chr, 41 num. 7. X,ugi, 
16x7» pag. 440. 

(f) Gabriel Pennoctus Deftm- 
/io cen/urae Batonii » Bellarmi- 
ni , et Lovanien/ium in •Sennonet 
ad Kremita/ , /. Auguttino /up- 
potilo/ , rum refutjtione libelli 
apologetici prò FI. Tucii Dextri 
Chtonico . Venetii/ per Evanget 
listam Deuchinurn i6$o. in 4. 
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piato con Merbodo 5 Matbello, Matbotto (a), è il" Vescovo di 
Kenncs , Redonensis 3 buono scrittore, c poeta ecclesiastico nei 
secoli predetti (b) . Con tanti omonimi , e con tanti di più» 
che potrebbero rinvenirsene, chi ci assicura sulla sua parola, 
che il vostro Scolattìco sia il nostro polltico^militare ? Il loda- 
to Gian Alberto Fabticio (c) , dopo vedute le riflessioni del 
v.ostro Nìccola d’Antonio, non lo vuol credere: incerrum, dice 
egli 3 ìdemne y de guo Jdaciut , 

46. L’unico Àio d’Arianna per noi, è di esaminarne i ti- 
toli > e i meriti . Quei de) nostro sono già detti , e ridetti: 
il vostro non ha altra qualificazione , che di Scolastico . Date 
pure a questa parola quella forza , che vi piace ; s’intenderà 
acmpre in subiecto di un maestro' di scuola , di un declamato- 
le , o di un rettotico j come potete vedere dalle autorità re- 
cate dal Du* Cange (d), e dal Gesnero (e) , per quanto vogliamo 
esaltarne il sapere . Plinio il giovine (f ) : Annum sexagesimum 
excessit y^ et adhuc S(holasticus tantum est : fuo genere hominum 
nihil aut simplidus , aut sincerìus , aut melius . ^fos enim , guL 
in Foro , verisgue litibus terimur , multum malitiae , quamvis no- 
lentes y adduclmus . Schola , et auditorium y et Jicta caussa rcs iner-; 
inis y innoxicf est y nec minus felix y senibus praesertim , Quintilia- 
no, o chiunque sia TautoreCs): At nunc adolejcsntuli nostri de- 
ducuntur in scenjs Scholasticorum , qui Rhetores vocantur . Il no- 
stro Sidonio , di lui coevo, scriveva ( 1 \) ; De tua schola y seu 
magisterio competens lectorurn turba prjovenit : c potrebbe inten- 
dersi anche di scolate secondo Petronio (ì) : Ingens Scholasti- 
corum turba in pottìcum yenity ut adpqrebaty ab extemporali de- 
clamatìone nescio cuiui , qui Agamemnonis suasoriam exceperat ; c 
lo stesso Sidonio (k) : Hos cum caterva Scholastico''um lusimus^ 
abunde. Si diceva ancora di un avvocato ( 1 ), il quale dai Gre- ^ 


(a) Hommey Supplem. Fa- 
ttumypag. ^46. Paris. 1666. Boi. 
land. Acta Ss.sept. tom.^. pag. 

Fabtic. Bibl. Lat. tom. z. 
Ub. 3. cap. z. num. 24 -pag, 241. 
Imenei, 1718. 

(b) Opuscula. Paris. iJ0%.pag. 

(c) Biblioth.med.et inf.JLatin. 
tib. 12 . V. J^Ferobaudes . 

(d) Glossar, y. Scholasticuf . 

(e) Thesaur. Ling. Latin, v. 
Scholasticus. Baron.Afarfyr./Iom. 
ad diem S.febr. Meurs. in Gloss, 


RosJPeid. Onom.ad vìtas Patrum, 
Hcnr* Vales. adSocrat. pag. 77. 
(f ) Epist. Ub. z, ep. }. 

(g). De Orat. cap.\^. 

(n) Lib.%.epist.z, 

(i) Satyr. cap.6* 

(k) Lib.f.epist.rg. 

Ò) lac. Gothofr. ad leg.z. C, 
Theod. de Concuss.Advoc, Ritter- 
shus.ad Salvìan. de Gubetn. Dei , 
praef. Baron. l.c. Voss. de Hist.‘ 
Grece, in Agathìa , Zirardin. /oc^ 
cit. pag.ióZ. s^6j. 
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cl veniva chiamato anche tetére (a) ; c di uno erudito in gene- 
rale (b) . Voi convenite con me in parte su quel dato òcoh- 
Jtico , che Scolastici si chiamavano allora più comunemente i 
più bravi letterati » ed in particolare gli eloquenti oratori , 
doliti ad aringate nelle scuole. Restava a provate» che il no- 
stro Merobaude avesse fatta questa professione . Voi dite di 
si i e lo provate col seguente discorso » che merita essere ri- 
portato per intero . La stessa Lapide di M-erobaude fa mencio' 
ne lampante del letterario esercizio scolate di Rìsesi* uomo eloquen- 
tissimo \ espressione, che sembra messa a proposito, per fatvi com- 
prendere con oqni possibile chìare^^a , che il Merobaude Scolasti- 
co Spagnolo del Codice di San-Gallo , ed il Merobaude Oratore 
Scolare della Lapide Romana , sono ambedue una medesima per- 
sona » Bravissimo, risponderò io , e ragionevolissimo, per Tul- 
tima volta l Avete provato , sì ; o che non intendete per la 
terza, quarta, e quinta volta il Latino; o che a visiera cala- 
ta volete ingannare chi vi crede buonariamente . 11 testo Lati- 
no della Iscrizione dimostra tutto al contrario , che il nostro 
Merobaude , dopo uscito dalla sua scuola ( alla quale senza fallo 
non allude Tlscrizione, ) non aveva impiegato il suo tempo in 
èsercìz) scolastici, o in ombratili scudj : scholasticae , atque um- 
hratiles litterae del suddetto Plinio (c) ; onde non avea conse- 
guito una corona di verbena , o duellerà ; ma che fra le armi , c 
nelle Alpi stesse attendeva alle lettere, c aguv^ava la sua elo- 
quenza; che in sostanza è un paragonarlo a Giulio Cesare in 
piccolo, di cui racconta la cosa stessa Svetonio (d) : in 

umbra , vel latebris mentis vigorem SCJìOLARl 
OTIO torpere passus , inter arma litteris mllitabat , et in Alpi- 
bus ncuebat eloquium . Ammesso ancora , che egli si fosse per 
qualche volta, o per ore, o per giorni, esercitato nelle scuo- 
le aringando ; non che avesse fatto il maestro di scuola ; per- 
ciò, volendo annunziare una supposta di lui piccolissima , co- 


(a) Zirard in. loc.cìt. pag»i^o, 

lyf. 

(b) Wòuv^er. et Erh. ad Pe- 
tron. l.c. Casa uh. ad Capital, in 
Maxim. Jun. 3 . Gcsner./.e. 

,.(c) lib.^.ep.x. 

(d) In vita , cap. Il sig. de . 
•aint-r.vrcmonc lugement sur A- 
lexandre , et sur Cesar , e con 
lui il Conte Turpin de Crisse 
Commentaires de Cesar , Disc. 


prilim. prine. osserva , che per 
lodare i conquistatori , venuti 
dopo Giulio Cesare, si è' sem- 
pre cercato , di trovare qualche 
relazione fra le azioni di lui , e 
di questi .Sidonio lib.^. epist. 17. 
scrìvendo ad Arvogasto , gli di- 
ce , che è par duc’ibus antiquir 
lingua , manuque ; sed quorum 
déietera solebat non minus stylum 
Zractare , quam gladium , 
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■lunque si stimi, poesia sagra, che non è una declamìaìone « 
0 un* aringa , chi lo caraccerizzeiebbe col semplice titolo di 
Scola/tico i Chi lo abbasserebbe a tal segno , o lo vorrebbe 
confondere colia turba di tanti altri . allora frequentissimi, o 
poeti , o retori privati , senza ombra delle eminenti qualità « 
che lui distinguevano , e in un grado da essere a tutto il moti* 
do letterato cognitissimo i La Logica non me lo persuade . 

47. Voi, implacabilissimo signor ab. Masdeu, pigliatela co* 
me la volete : non sarà certamente riconosciuto da chi vorrà 
essere imparziale, e rasiqnevole ne’ suoi giudizi, per yo/tn» 
Spagnolo il nojtro Merobaude ; ni il yo/tro Mctobaude Scolai 
itico, se pure ha mai esistito , per il nostro insigne letterato, 
e guerriero : che è la proposizione direttamente conttadittoria 
alla vostra. GUERRIERO, torno a ripetere; perchd voi mo- 
strate , di voler attribuire l’onot della statua più alla poetia, 
che alle armi , quali tacete , forse maliziosamente ; comechè 
mate si convengano al vostro semplice poeta Betico , e allo 

Scolar t SCO. . , 

48. Che poi il nostro Merobaude sia Jtomano , viene pro- 
vato in conseguenza da tutti gli stessi dati già premessi, del 
padre , e del figlio , o nipote; dei loro meriti non ordinar) r 
per questo nelle lettere, e nelle armi, con carica luminosa nel- 
b Corte, e parertie di Valentiniano , e d'Asturia ; e dal non esser-: 
ci altra nazione , la quale possa contro questi dati contrastar-, 
celo, o che mai ci abbia pensato. L'Iscrizione ha il maggior 
merito della scoperta.. Se c toccato a me dopo tredici secoli, _ 
di rompere il silenzio , e di metterla a profitto per gloria dell' iliu- 
stte soggetto , e della vera sua , e nostra patria ; comunque abbia- 
no pensato , o scritto , o non detto gli altri tutti o vostri , o non 
vostri, che avete nominati , o che sarete pronto alarci sapete; 
che- sarà maggior gloria per me . di non essere copista , o ri- 
petitore, o plagiario, con sommo vostro dispiacete , c tvergo^ 
gr.ateffa per un l'itgopolinice ; non doveva questo essere un 
ntotivo , per eccitare il vostro irascibile a tale punto , che vi 
fa perdete l’onore, e il diritto, di appartenere, secondo voi, 
a quel Teodosio ri buono, dolce, umano, e rofferrnte ; nè l’ar- 
gomento ( non dirò la mia persona) era cotanto disprezzabile, 
da trattarlo voi con tanto poca decenza , e setietà , che vi 
siete anche reso colpevole in faccia all' altro vostro Spagnolo il 
buon Traiano , il quale cacciò da Roma i Mimi, i Pantomi- 
mi, e i Buffoni, con tanto applauso del Popolo Romano, che 
ne lo avea supplicato (a) ; c gl Istrioni dal predicar le sue Lo- 


(a) Plin. -Z'ur.c^. cup^ 4Ò. f4. , 
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di nel Teliti . Tu froeul a tai cultu luiierai artei remrvhti . 5*» 
ria ergo te carminai honorque annalium > non haec brtvit i et p'J- 
àenda praedicatio colit . Mi lusingo , che alla scopetta, con sor- 
presa gioviale, applaudiiebbeio it Quadrio , e il Tiraboschi , da 
voi citati si male l'-proposito , più dociK di voi , come (u questo 
col cav. Bianconi per^ornelio Celso (a), se vivessero a questi 
giorni, senza teinerne re /m«cco , che sarà tutto a onot vostro ^ 
siccome voglio, che ad onor vostro sia pure la beila , fedelissima 
traduzione dei carme, che ci avete regalata i incontro alla quale, 
come ci avete fatto delle altre cose, non vi siete compiaciu- 
to di apporre l’originale testo latino; non gii perchè vi man- 
casse lo spazio della catta, testata anzi vuota; o che una leg- 
ge ve lo impedisse, che non ce n’è alcuna su questo argomen- 
to , e modo letterario; ma forse per far vedere, che anche voi 
poeta , e che ha dati precetti sopra l'arte poetica , sapete prò- 


(ai Bianconi l^ettere topra A. 
Cornelio ( elio al celebre abate 
GirolarnoT’iraboichi.Roma I77p. 
in S. In fine vi è la Lettera re- 
sponsiva del eh. Tiraboschi, in 
cui dice al cav. Bianconi, avete 
vinto-, ragionando , convenendo, 
e ringraziando coi termini più 
obbliganti. Ivi solfine sono pa- 
role rimarchevoli per voi , sig. 
ab. Masdeu impetuosissimo , e 
inesotabile,giacchc l'uomo chia- 
rissimo, e tanto benemerito del- 
la Letteratura Italiana , viene 
qui lodato da voi, ed era vostro 
confratello , per farvi un dovere 
di appropriarvele : Pochi tonagli 
autori , ^uali aliar quando ri odon 
dire , voi avete errato , non li ri- 
tentano torto , e non gridino all’ 
armi I Jo mi Intingo di non erter 
tra fuetti ; e tarò tempre pronto a 
cedere quando mi ti mortri , eh’ io 
ria caduto in errore. Dalle mie 
parole surriferite costa , che n ep- 
pure vi ho detto così bruscamen- 
te , avete errato , in proposito di 
Merobaude; dopo che voi già 


mi avevate inrultato scioccamen- 
te nelle vostre Rflettioni pactU- 
che sul Colosseo . £ voi non so- 
lo avete gridato all’ armi , come 
incitato da me , dite voi ; ma 
volete farmi una guerra vitalizia, 
plebea ; bellum toctale , et lervi- 
le'i e ripassare la mia vita lette- 
raria di jo.anni, a furia di erto- 
ti imperdonabili ,di sconnessio- 
ni , di stravaganze, di fanciul- 
lagini, di villanie eterogenee, 
che vi disonorano ; come ho co- 
minciato a dimortrarvi . Quanto 
siete diverso dai vostri confratel- 
li, dalla loro educazione ; e ge- 
neralmente fuori del Galateo de- 
gli uomini grandi ( Ciò vi sia 
«etto , non per raccomandarmi 
alla vostra pietà ; ma per avver- 
tirvi , che anche in questa ma- 
niera vostra di pensate , e dt 
agite non vedo quella' Xo^rVa , 
che tanto predicate . Se vi ten- 
do pan per focaccia , imputa ti6i ; 
assicurandovi, che , come Ci- 
cerone <id><fr/c. lib.i. epitt.y. , 
miratum alacritate ad litiffanduM, 
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durre degli originali, onde più comparisca di poeta/tro . che 
non c , tl vero originale . Coroneremo l'opera con dare l’uno. 


MEROBAUDIS HISPANI SCHOLASTICI, 

DE C H )\ I S T 0. 

I^rolcs vera Dei, cunctisque antiquior annis , 

Nunc genitus qui sempet eras , lucisque repercor. 

Ante tuae nlatrisque parens, que.n niisic ab astri* 
iEquaevus genitor , vcibique in semina fusum 
Vìrgineos habitare sinus, et corporis artus 
lussit inire vias , parvaque in sede morati ; 

**‘^*f. espit, qui luniine primo 
Vidisti, quidquid mundo nascente creatcs, 

Ipse opifex , opus ipse tui dignatus iniqua* 

^tatis sentire vices , et corporis huius 
Dissimile* perfette modo*, hominemque subire* 

Ut possi* monstrare Deum; ne lubricus error. 

Et decepta diu vatìi solerti* mundi, 

Pectora tam multi* sineret mortalia sedi* 

Auctorem scivere Deum te, conscia pattus 
Matcr, et attoniti pecudum sensere timores: 

Tc nova sollicito lustrantes sidera visn 
In coelo videre ptius , lumenque secuti * 

Invenete Magi. Tu noxia pectora solvi*, 

Elapsasque anima* in corposa functa reduci*; 

Mottuus (a) ad Mane* penetra*, mortisque latebra* 
Immortali* adis : tibi tantum non fuit uni 
Ptincìpium, fiuìsve mori; *ed nocte refusa 
In coeluiii ad pattern scandi*: rursusque perenni 
Ordine purgati* adimi* contagia tetri* 

Tu solu* patrìsque come*, tu *pititu* insons. 

Et totie* unus, ttìpliciquc in lumine simplex. 

Quis nisi prò cunctis aliud, quis credete possiti 
Te potulsse mori , poterà* qui reddere vitam I 

(a) Correggo d'ingegno Mor- tuus porta il contesto : ed è con« 
, per il volgato Mundu, et , traposto al seguente immortalù , 
ebe non faverun senso. Mot- ^ ’ 
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LA REDENZIONE. 

Toesia di Merobaude (a) • 

Figlio di Dio! O d*ogni età più antico; 

O della luce autor ; O padre a lei , 

Che a te, non nato mai, |>ur diede vita; 

Il pari a Te tuo Gcnitor t* invia i, 
llgli te, de' suoi labbri eterno germe. 

Te , d’ogni spazio , senza fin , maggiore , 

In seno a monda Vergine racchiude , 

£ in breve cella a dimorar costringe. 

L'aspre vicende tu scorgesti il primo 
Del creato da te nascente Mondo : 

£ppur soffrir le vuoi: vuoi, che il Mortale 
In te, vestito di caduca spoglia, 

A chiaro lume riconosca un Dio > 

£ Terror da più secoli invecchiato 

Scacci alla fin. Chi ò mai, che Dio non vede 

Nel patto della Verge stupefatta; 

Degli scossi Pastor nel senso ignoto; 

In i^uel celeste non più visto lume , 

Guida de i saggi Re ; ne i cento , e cento ‘ 

Portenti di tua man? Tu i rei disciogli ; 

Ai freddi corpi tu riduci Talme ; 

Tu discendi immorcal di morte all' ombre; 

Senza principio aver, senza aver fine,' 

Tu nasci, e muori ; e della vita oscura 
Le' vie trascorse, ai patrio Ciel tu riedi. 

Di là con legge immobile la Terra 
Servando scevra dell^ antico morbo ; 

Splendi col .Padre> c coll' augusto Spirto ^ 

Triplice raggio d'una luce sola. 

Nume, de vivi autor, vivente forte. 

Come potesti soggiacere a morte ? 

t 

(a) Proics vera Dei , cunctis- il Tomo 27. (volete dire ij*. ) 
^uc antlquiorannis, &c. Vedasi de//a Bibliothcca Fattura c. 526. 

Dalla Biblioteca Chigiana li i;. novembre i9t|{. 


Errore da correggersi pag. x/. Un. 4. Luglio 1813. 
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LETTERA DI N. N. 

stg, D. Carlo Fea . 

Dacché , pregiatissimo sig. Avvocato 3 vi prendeste il fatico- 
so incarico d’informare il publico delle iscrizioni) che si van- 
no ogni di scoprendo ne'nostri scavi) non avete per mercede 
ritratto che molestie contradizioni ingiurie . E a me non ìspia- 
ce ) nc spiacer debbe a voi di aver contra ) c di dovere udi- 
re le grida di certa plebe letterata ) che de’ migliori nemica 
sempre , cogli schiamazzi suoi fa fede della propria bassezza 
e dell’ altrui maggioranza . Ma che pensare ) che dire di cota- 
le ) c’ha pur voce dì dott’uomo e di onesto , il quale an- 
ziché plaudendo confortarvi all’impresa) prende diletto a fardi 
voi c di vostre operette strazio? Del sìg. ab. Masdeu parlo, 
nelle cui sette Lettere) a voi per ìscherno ed insulto) e non 
per significazione d’onore o d’amorevolezza dirette ) trovo pro- 
mise a piena mano satire e motteggi contro le spiegazioni e 
supplementi vostri alle Lapidi ; c rimprocciatavi tanta igno- 
ranza delle cose pid volgari , tanta vanità di discorso , tanta 
povertà dì Logica e tanti errori , che sembrate , chi gli pre- 
stasse fede > affatto privo di ciò) che caratterizza ( sua frase ) 
l’animal ragionevole . A così insolente c protervo modo di 
scrivere vi state voi mutolo? (^oix tam patient , dirò con Gio- 
venale > yu// tam ferreur y ut teneat se ? Commendava io molto 
l’alto dispregio > che tacendo mostraste per ì due scartafacci 
intitolati Fogica nel Colosseo y Logica nel Foro Ulpio ec.y chc 
nella loro piccolezza tutti hanno i pr^j de’ grandi Annali d» 
Volusio ) e dell’onor chc a questi fc (Patullo > degnissimi so- 
no. Quanto adessi c airanonimo autore notissimo per la sma- 
nia di acquistar celebrità , a che non essendo potuto con al- 
quante opere serie ) tenta giungere ora con libelli buffoneschi , 
veramente triscutria , non eravi lecito che attenervi al nobil 
■consiglio 

it^on ragioniam di lui > ma guarda e passa . 

Publicatosi però un libretto) non men feccioso di que’duepef 
ciò che contiene, ma con in fronte un nome di qualche fama 
( checchcsiesi del vero pre?io suo) nell’ ultima Esperia , non 
veggo ragione del lungo silenzio ; ond’ìo ven* ripiglio fotte . 
Che se vi siete proposto di volere tanto attendere , che tutti 
raosttinsì in campo gli avversar) de* quali alcuno stassi quarto, 
e luogo e tempo a nuocere aspetta , onde tutti insieme affron- 
targli e conquidergli ; dirò buono in parte il vostro accorgi- 
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mento ^ siccome quello che vi risparmia la noia di mille pic^ 
cole bateaglìei ma d’ale rft banda grandi mali iie conseguitano , 
de’ quali bassi a tener ragione . Primamente gli c sempre un 
male» che lo stolto si reputi savio» e ci corre obligo di trai* 
gli di capo la dannosa persuasione . Ora lo scrittor prelato si 
tien savissimo » e si vuol lar credere gran baccalare e mae- 
stro valentissimo in Lapidaria » Numismatica» Cronologia» Sro> 
ria » Grammatica » Rcttorica » Logica » e che so io i e capace 
di tante cose fate e diie » che domine pure unquanche : In 
coelum jutierit » ihit . E altrettanto e più s’estimano altri vo- 
stri avversar) di questo minori j i quali, ov’altrl non gli sgan- 
ni » di poco sani facil cosa è che vengan furiosi . In secondo 
luogo credendosi» perche niùn li reprime» vincitori, e per la 
riuscita dì lor male arti gavazzando e sempre più ingagliof- 
fandosi » ogni legge del buono e costumato e dignitoso scrive- 
te manomessa , v'introdurranno alla fine i sozzi modi di pro- 
verbiarsi ptoprj delle lavandaie de’ tavernieri e simile lordura . 
Per terzo i vuoisi a coloro aver pietoso riguardo» i quali aman- 
do il vero ed esaminar per se stessi non potendo le cose » vari 
dietro air autorità > e quindi cadono di necessità nell’errore» 
e fitti vi si rimangono , se della cecità ed imperizia dì lor 
guida non sìan fatti oppommanicnte acc«irti. A cessar tai ma- 
R o a riparo porci , ove bc voi vi leviate su, nè altri di me 
migliore » io mi vi ofVcro c proftero presto e spedito ad ìn- 
trat in lizza col mentovato prìmipìlo degli accattabrighe . 
Chi la pace non vuol la guerra s’abbia . St-m/er fgo auditor 
tantum \ Stanco o®':liuni d'udiine le smaroìasserìc , desidero di 
farne periglio entro lo steccato » e venirgli provando , che in 
tutti i puntì\su"che v’impugna e censura e punge e morde» c 
manifestamente reo d’imperdonabili errori » dì sofismi vergo- 
gnosi » dì maìa fede e di altri peccati non manco brùcti » t 
tanti c tanti » che fia meraviglia essere in sì pìccolo Volume 
xaccolti : onde quel settenario di Lettere , ch*e’ chiama doloroso 
( ed c veramente; In sé stesso, perche cattivo per* ogni modo ; 
/e* Uggitoti y perchè ad ogni parola Vi trovan motivo di sde- 
gno) divenga anche a lui doloroso e rìncresccvole » quando e* 
pur sia ^ che noi miscredo , capace di rìmordimenti . Nè vo* 
che temiate che io petdet pos3a al paragone » e sì alla causa 
vostra recar nocumento; che co’ Trasoni» co’Pirgopolìnìcinon 
aspro è lo scontro» non lungo il combattere. £ poi per vede- 
re quanto costui sia terribile» basta por mente quali arme egli 
usi' c con qual disciplina armeggi . Di che si fa lancia e 
spada ? Della satira c del motteggio . E con quanto mirabil 
irte e destrezza l’adopera ! Vi carica di titoli d onore» degnisi 


'ttmos pregialinimo i eoTtestrtimo ecceteri >' Non è questi una fi- 
nissima ironia appresa alle scuole di Socrate ? Rifruga acuta- 
mente ogni Vostra paroluzaa e locuzione , per esempio il Ter- 
no male sonante , Valternativa che non cammina , per trarne la fa- 
cezia del Lotto t e del duetto musicale . Chi non riconosce qui 
il sale di Plauto o di Terràzio ? Vì figura or come un fan- 
ciullo che fa a gatta cieca , ora tormentato dal mal di pietra 
letterario y quando pestar V acqua nel mortaio t e filando messo ti 
piè sur un piuolo , tombolarne a basso al menom urto, e in al* 
tri simili atteggiamenti ridicoli: e non riunisce adunque tutte 
le piacevolezze di quanti v'ebber mai satiri urbani e diiica- 
ci \ S’uom dicesse , che ad ora ad ora son le sue scede iusiiN 
se e fan recere , come le mosche culaje , la tisica aringa affu‘ 
micata-, le sassate converse in saporiti zuccherini eccetera) mostre- 
rebbe di non aver conversato mai con le muse , e nè anco con 
le berte che son fantesche delle muse . £ si pure non sono tn- 
gtuiie vomitate per mal talento > ma di nuovo conio graziosi- 
ta , le menzogne o *im posture) con cui intenzioni non lodevo- 
li c suttérfugj vi attribuisce > e le parole vi corrompe e vi 
fa dire il rovescio di quel che diceste; a cagioii d'esempio che 
Tesarne delT età di Basilio rimetteste ad altro' tempo per istri~ 
garvi con onore dagl’ impacci cronologici } che collocaste nel <in- 
:.o Chrisii 112. la data della iscrizione della colonna Traiana) 
che avete deciso da oracolo ) che il celebre Mciobaude della 
iscrizione domano ^ ed in caso dì essete Spaguuo- 

Ib ) non sarebbe che un poetastro autore dì pachi e cattivi vèrsi 
de Christo, Or un uomo che si afifìda in siffatte armi non ap- 
palesa la sua debolezza? Le villanie non sono segnale del di- 
fetto di salde ragioni ? 

11 sig. Masdeu ) innanzi a tutto ) offese la buona morale 
oltraggiando sconciamente chi mai noi menzionò se non pon 
elogio : e saprei volentieri da lui ) il cambiare calci c morsi 
a bìandimenci di qual bestia sia proprio. Appresso) pecca con- 
tro il decoro e le convenienze della letteratura; onde sichi> 
ma sopra il giust'odio di quanti ci virono letterati dabbene 
e da molto ) c'hanno ancora in pregio gentilezza e cortesia . 
Ma lasciando tutto questo ; con quanta facilità i dileggi le iro- 
nie le ingiurie se gli po'nno rimbeccare ) senza mutarne pur 
Verbo ? Non io ciò farci ) che troppo al mio -naso putiicbbo- 
no ) riempiendone le mie carte . Non lascerei bensì di berteg- 
giarlo alla mia foggia ) che forse gli satìa savor dt forte agru^ 
me : ricordo ancora gTinsegnamenti del Predella ) di Scr Fe- 
docco e di slmlgliànti > com' abbiasi afacepcichè qual dà asi- 
no in parete tal liceva e peggio. 
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So troppo bene che il sig. Masdeu con sortii malizia inst^ 
nua a leggitori d'esser da voi provocato, con l’orgoglio dì cre- 
dervi c vantarvi Corifeo degli Antiquari Romani , di voler de- 
cìdere in ogni cosa da oracolo in tuono magiìtrale , dì trattare 
con dispregio e beffarda compassione tutt* altri che s’impaccia- 
» no nel vostro mestiere. So però questa imputazione esser ca- 
lunnia. Altri, pus atque venenum y vortia tener il campo; c per 
lo contrasto che incontra noi può 4 Inde irae et lacrìmae . 
Quindi si è cercato un pretesto a villana guerra. Ma chi ben 
guata c’I pretesto c chi lo sparge , manifesto vede come 
Superbia invidia ed avarizia sono 
Le tre faville c* hanno i coti incesi . 

In generale a coloro, che di sì basse passioni son fatti ligi, 
dono quest'avvertimento ; che noi, che form*amo il publico, 
non vo?liam ne’ libri sdegni c liti di primato, non superbi van- 
ti dì se , non beffe d'altrui , ma verace fondamento di dot- 
trina ; e che a noi tocca decìdere qual più qual meno vaglia , 
pesando il merito reale che si parrà negli scrìtti • In partico- 
lare al sig. Masdeu ; ch’egli è già giudicato; che mentre a più 
alto luogo che non gli sì conviene, c'tende per torte vie, ri- 
schia di scender più basso ; e che in ogni piato, ch’impren* 
da, invano tenta corromperci il giiidicio coll’ eccitarne a riso 
o a sdegno contro il suo avversario . Aggiungo , che a ciascun 
meglio che ad esso si addice accusar chicchessia d’orgoglio c 
di pretensione. Quis tulerit Gracchos de seditione querentes\ In 
queste lettere medesime non prende egli la burbanta dì dot- 
tor solenne, avvegnaché non abbia a ridirci che Icvissime co- 
se c note pure a' fanciulli \ Non ci ha ristucchi col rammen- 
tare i suol studi • le sue opere , c. col divisare le città Ispane 
che a studio d'antichità ebbe visitare , Italica , Sagunto , Tar- 
xagona ed altre millanta $ £ mi meraviglio forte , come non 
dica di aver cerco con frate Cipolla tanr altri paesi , che se 
dovesse contarli non ne verrebbe a capo in parecchie miglia, 
c specialmente Truffia e Buffia e Terra di mensogna , donde 
a gloria sua c prò sommo nostro riportò gli atti sinceri dì S. 
Emidio, e il terzo consolato dì Merobaude nel 58-?., e le me- 
morie della costui patria spagnuola, c le innovazioni nell'are- 
na del Coliseo fatte da Carino Imperatore , e tutte le nuove 
novelle, di che come di care gemme tu per lui adorna la isto- 
ria crìtica di Spagna . Predichi adunque la modestia ; ma cen 
fornisca in sè stesso l'esempio . 

A vie meglio chiarire quant'e'sia poco, mi piace sig. Av- 
vocato toccare tra le censure ch’e’vi fa, le principali e le più 
somme , ciò sono le più ridcvoli . Voi usate parole non tolte 


dalla Crusca > e troppo semplice stile e per avventuri traseu* 
rato. Perciò qual pedante in Grammatica afferra la scuriada e la 
vi mena sul dosso a suo podere: sena' accettare Tescusaiione , 
che ropericciuolc vostre furo dettate frettolosamente > che per* 
mctionsi i vocaboli comunali e di arte, per essere più agevoU 
nicnte inteso-, che quando la dottrina d'un libro di questa sor- 
te è buona, l’eleganza in esporla né pon né leva. Non crede- 
rebbesi , che sì schifo e dilica'to censore fosse un puro vago or- 
nato scrittur italiano, e’I suo libretto un giardin di Goti Dan- 
teschi Petrarcheschi Boccacceschi! All' oppusito ( chiamo in giu- 
dice chi ha vero gusto di nostra favella ) è questo un cesso, 
una fogna d’ogni immondizia colma , e pe^pior alito dà e> più 
ammorba della seconda bolgia di Dante. liii magni, konibilem 
et lacrum libellum ! E buon per voi , sig. Avvocato , eh’ el sia co- 
tanto detestabile . Poiché al paragone , non che spariscano i di- 
fetti del vostro, quali ck'essi sieno , ma sembrano bellezze e 
splendori; come candido si pare un Siculo a fronte d'un neris- 
simo Ottentotto. Rendete dunque grazie al sig. Abbate d’ave- 
re scritto in uno stile che può compararsi ai vostro come 
Caroti Dimonio all' A gnol Gabrtillo . 

Tra' malestrui é usìtatissimo per iscreditar gli autori l’attiGcio 
di gridar barbaro e plebeo lo stil loro , quando, alle co>e ba- 
dando, poca cura prendono delle parole, specialmente in aspre 
e spinose quistioni . Faccian essi prova di accoppiate a profon- 
da erudizione e ad esatti ragionamenti la beila e fina dicitura 
( e tanto e tanto in chi l'accoppiasse giidercbbonla affettata e 
ambiziosa e piena di vani suoni e vota di concetti ) , e s’ac- 
corgeranno che codesta é grafia che a pochi ’l elei largo dettino , 
Dei qual piccolo e bel numer uno se si crede il sig. Masdeu , 
c’ si fa gabbo ; che in ogni sua opera tante mende e tanta 
tristizia ridonda, che a leggerne qualche pagina é proprio uno 
shnimento di cuore . £ neppur isperi di giunger mai a qualche 
perfezione , emulando i Menagi, i Regniet Des-Matais , pel 
difetto , che in lui é , di buon gusto in ogni cosa . Non ap- 
partiene che ad un palato stupidissimo tener per sinonimi /ui- 
gere , e micare ; il non intendere ouanta grazia e beltà pittore- 
sca sia nel testo di Livio micantet fulsere gladii, e in quel d’O- 
vidio oculi tremulo fulgore micantet i negar che /Tomo possa reg- 
gete il verbo detuleiunt ; asserire che mal locata sta la voce 
Koma , o Romani fra auguttitiimi/ c principibut •, pretendere che 
la locuzione cum auguttittimit Roma principibut . . . detulerunt 
non signiffea compagnia e concorso degli Imperadori col Popo- 
lo Romano ad onorar Merobaude ; e simili altri giudici, per 
diascun de' quali nelle scuole dell' Alvaro , al buontempo, egli 
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avtcbbe toccate staffilitc petecchie . Ma gli satl.i pur venturi 
aver poco o nullo gusto in Grammatica ea in Rettotica , quan- 
te volte i principj veri c'I metodo del diritto ragionare cono- 
scesse c serbasse . E che no , dirà taluno ì S'allaccia pur la 
giornea di Logico con tanta ostentazione , che '1 diresti Ari- 
stotele > il gran maeiiro dì colar che /anno, e si terribili prove 
dà della forza di sua Logica > che più non fece Òriando . Con 
essa in mano vi fa tombolare , con essa /profonda i vo/tri ergo- 
menti più della vo/tra arena del Colo//eo ; con essa fa /fumare 
tutta la vo/tra critica logicale ; con essa fa romper la navicella 
della vo/tra Logica in alcuni /cogli /guaiati. Aprao qui bocca t 
Cornacchioni , che la non é imbeccata da Passerotti , grideria 
Ser Agresto . Intanto chi sottilmente esamina per sicurarst qual 
sia codesta Logica c quai canoni segua > ammirasi non esser 
punto quella con che > dallo Scagiriti o meglio dal prim’ uo- 
mo sino a noi > son usi gli uomidi tutti a trovare c disccrne- 
re la verità . Verbigcazia : precetto di questa è prepararsi ad 
una discussione collo sbandir dall' animo le passioni turbolen- 
te > ed il nostro Logico si dichiara dal bel principio indraca- 
to , perchè si è avuto l’ardire d'impugnare un suo parere . Pre-' 
certo pur è , nello agitar delle quiscioni procedete con calma, 
udir Tavversario e rispondergli compostamente ed ordinatamen- 
te ; ed egli s’istizzisce ad ogni tratto , freme a ciascuna oppo- 
sizione e non incende più che a svelenarsi contro Topponen- 
te . A dir breve ; ! canoni di codesta sua Logica son quei dell' 
eri/tica , atte fatta a studio di straniarsi dal veto . £ quando 
s’inlìnge di ragionar secondo le forme, non si fa egli fotte pu- 
ramente colla /qfi/ticaì Ecco rencimema , curtum /ermone rota- 
to, ch'è'l suo fondamento nella controversia della patria di 
Mcrobaude : ,, Il poeta Spagnuolo rammentato da Sidonio con- 
viene col Mcrobaude della iscrizione , in ciò che ambi son 
poeti, ambi furo onorati di statua nel Foco Ttajano i dunque 
non son due ,' ma una medesima persona „ . In virtù di quest' 
argomento è leggieri di tutti pii uomini , anzi di tutti gli en- 
ti del mondo , farne uno co’ ì^antcisci . Rispondigli intanto , 
che la medesimezza di due cose che sembran diverse, non si 
prova con poche rassomiglianze ; e che tta'l poeta di Sidonio 
e'I Mcrobaude dell’ iscrizione corrono dissomiglianze notevoli; 
et ci si disviliippa dalla istanza , tutto racconcia con un puì 
et/ere, con un forze , Ma a me nulla s'inforsa , che discórrere 
di tal modo e statuire i fatti tulle possibilità , più che sofì- 
stetia, è delirio. £ quando pretende far uno del Mèrobaude del- 
la iscrizione , c del Mcrobaude autor della poesia de Ckri/toi 
Conchiude che son un», appunto perchè son diversi, vo’dìrca 
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perche questi fu Scolastico di professione j t quegli non fu nè 
■eolie essere ( nec in umbra vel latibris mentir vigorem jcholari 
tantum ofio torpere passur ) . Logica umana e coresta ? Devia- 
menti di tal sorte dalla naturai via dell' umano intelletto pos- 
sibili non sono, se non ne' seguaci dell'anonimo citato di so- 
pra, che la Logica prende per l’arte dei Loqi nel senso di Te- 
renzio in Phormione, e i Logici per i titolo di ch'E- 

schine e Demostene non trovavan peggiore per improverarsi . 
£ in .realtà il sig. Masdeu riconobbelo per sua guida e dotto- 
re , quando un tratto sciamò : Benedetto Vautor della Logica 
nel Oolorreo , e della Logica nel Foro Ulpio ! Dal quale non 
pur tolse il metodo di ragionar - senza principi c senza filo, 
a salci , a spropositi, ma 1 artificio degli ornamenti , ossia Tim- 
pudenza che in questa scuola chiamasi vivacità , le ciance che si 
dicon sali , gli strapazzi che si nomano piacevolezze . Quindi 
trasse anche le accuse del vostro stilo e della vostra Logicai 
quindi la imputazione dì orgoglio e d’ambita preminenza in An- 
tiquaiìà ; quindi molte opposizioni contro le cose vostre , in is- 
pccìe ricir iscrizione di Foca. Or noi sappiamo c vogliamo di- 
stinguere i meriti anche nella malvagità. L’anonimo inventò, 
e la gloria s'abbia della invenzione ; il sig. Masdeu imitò, e 
dunque s'abbia quella della pecoraggine . Che se vantasse 
d'aver quel metodo e quell' arte avvanzata j sappia ciré l’ha 
sconciata piuttosto e guasta col non serbar misura » conciosia-' 
cosachè abbia troppo chiaro* dimostro il morbo che .agita, e il 
mal fine e ì secreti attenti che muovon sè e sua parte, onde 
su d'essa e su di luì rfrorna l'onta di che voglion coprire il 
connin inimico . Di sua* invenzione c bene , e perciò pazza , 
la legge che intimar vorrebbe alle scuole Antiquarie , di re- 
car in Italiana favella le iscetzioni latine , quando occorra il- 
lustrarle. Niun , ch'io mi sappia, riprova, quando fan di me- 
stiere , queste traduzioni , tuttoché egli garrisca i venerabili 
Antiquarj d*ogni nazione di riprovarle per k> più , c suspichi in 
loto temerariamente uno ignobil motivo , di’ è voler fare della 
lor vantata jcien^a un non io qual muterò JEgiftano . S* egli ha 
l’uzzolo delle traduzioni ; die si sbrami . Volga in qoel net- 
tissimo suo Italiano tutte le collezioni di lapidi Greche e- 
Latine , aggiunga le barbare : chi può farlo con più squisitez- 
za dì lui, che ne sa cogliere il vero senso e pertettamenre co- 
nosce le proprietà e le gra'zie native dello stìl lapidario , co- 
me da tanti esperimenti \ Farà gran mercè , e più grande avran- 
no da babbuassi. Niun però vorrà obbligarsi a seguirne l'esem- 
pio i tra per la difficoltà di bene interpretare , grandissima a 
tutti ", 'tranne a lui j c per la incompetenza sua a dettar leg- 


gè » C sia pur semplicemente un art/calo dì Galateo . Ond* eft» 
oltracotan^a ìi^ lui /allettai Mentovare il Galateo, e pretende- 
re di farvi giunte chi ne infrange le più, essenziali regole ad 
ogni sillaba del suo scritto; e quel ch.'è più forte- a concepir- 
si , ai luo^o. medesimo che il predica , lo^ trasgredisce c calpe- 
sta con que' morsi a tutta la classe antiquaria , che trascrissi 
testé* <lamer Galatee, perisse frontem de rebus.. 

Nuova pure , nuovissima e tutta sua invenzione ( e di 
qual altro cervello uscir poteva^ ) c il censurare un autore per 
quello, che non ha scritto, nè voJuto scrivete. Voi , stg. Avvo- 
cato , prometteste la stampa delle iscrizioni, supplendone le man- 
cante con dati sicuri di critica , ed accennando qualche eruditione . 
Teneste fede , non toccando nel vostro libretto , che quanto 
poteva imbarazzue t lettori non peritissimi, e che serviva a 
dar nuovi lumi e a terminar quistioni rimase finora indeci- 
se: giudiciosamence tralasciando le ripetizioni di ciòcche tro- 
vasi in ogni Istituzione lapidaria , in ogni Dizionario d'anti-. 
chità . Per questa sobrietà non utile , ma necessaria in canto 
diluvio di libri , che si copian Tun Palerò , vi martella senza 
posa il Masdeu, esigendo da voi che spiegaste che significano 
le sigle, DD. NN. e VC. ET INL., e che indica il segno del- 
la Croce scolpita nelle lapidi , e come dift'ertsca il computo 
Greco e il Papale delle Indizioni e somiglianii minuzie; e 
insiem cacciandovi di soppiatto e dando ad intendere maligna- 
mente a' lettori > che- ignoravate quel che taceste . Leggiadra 
maniera di censurare e d^aver sempre da censurar senza fine ! 
Ove quelle notizie aveste scritte , altre pur ne sarijcn manca- 
te ; e se ex professo, ogni cosa aveste trattato e compilata una 
dissertazione della Croce , un tomo sulle Indizioni , un. altro 
sulle sigle, eccetera y non potevate lusingarvi di raccor tutto; 
e alcuna cosa mancando sempre , mancata non. saria mai al Mas- 
deu cagione di chiamarvi ignorante, o per lo meno, trascura- 
to . £ a quale scrittore , anche di tomi a carta , non può ap- 
porre la caccia medesima ? Che se colla copia dell' erudizione 
1 aveste abbagliato e sbalordito , arebbela tacciata d'insulsa, 
triviale , fuor dì proposito c voi per raccoglitore senza discer- 
nimento. Lo che è tanto vero che la poca erudizione che ave- 
te messa, la dice da voi venata dove non sa il leggitore che se 
ne fare . Sa però cosa farne egli che dove gli face lume spin- 
gesi innanzi e speditamente camina ; c dove no , o non muo- 
ve^ passo , o vacilla c brancola e casca a precipizio , come 
ne' supplementi veramente miserabili della mutila iscrizione 
dell' Anfiteatro nella sua lettera sesta . Lasciando però da ban- 
da che egli si sazia di ciò che gli avete messo innanzi , c poi 
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rovescia, la mensa > e che ricevuta la limosina trincia da rie- 
co e fa le fiche al donatore j è affatto mirabile che non sap- 
pia altre giunte mettere alle vostre derrate , che minuzie co- 
munali , e le vi proponga come recondite cose e da un ripo- 
stiglio prese a pochi accessibile . Per lo che tal un che sa*^là 
novella dello Spagnuolo', non saprei dire se Barcelloncse , dì 
cui il Venturi nelle annot. al Canto 13, del Paradiso di Dan- 
te , il quale per parete Xavere i guanti y avendone un sol dito, se 
ne ibridava inferrajolato , tenendo fuori delV orlo affacciato solo quel 
dito ; incontanente corre colla mente a compararlo con questo 
barbassoro , che senza invito e senza necessità , a diritto e a 
rovescio, con tanta ambizione , mette fuori il suo pezzettino, 
che tilora di più ( usando la frase del Venturi ) è un pò sdruci- 
to . A modo d’esempio afferma, che pietas y clementia , maie^ 
stfs fon fotmole , o titoli cortesi soliti a darsi per complimento 
dgr imperatori j e ciò c vero . Ma voler quindi provare , che 
dunque egualmente bene può leggersi nella isctizion di Foca 
pietatif , c malestatìs , è un mancar di criterio e di gusto 
Giacche di più nomi onorifici, che ad una persona convciipo- 
no , quello da chi discretamente parla o scrive, prcscief’lìesi 
che c più acconcio alle circostanze; c nlun crcd’io, invochei 
rebbe l’Impeiadore col nome ^invittissimo , e dì trionfatóre in 
vece di piissimo, c clementissimo, all’occasione di chiederne uh 
benefizio; e niun facendone Tclogìo ripeter vorrebbe ad oonì 
tratto il titolo stesso, piutcostochc variarli , a fine, se non'al- 
tro di fuggir la monotonia. Per le quali ragioni fu da voi con 
ottimo consiglio nella lapida supplito maiestatif , Aggiunoe ap- 
presso il nostro venditor di pezzuole o dì stracci, che 
adesso si danno per complimento più alte persone o degne, o 
indegne che ne fieno , i titoli di S» óantitJ , di S, Alte^^a, di 
S. Eccellenza , ed altri consimili. Le Altezze , le Eccellenze , e 
Sua Santità di oggi saran contenti di sapere che lor si dà la 
soia con quelle illustri denominazioni, o almen che noi usan- 
dole non ìntendiam di riconoscere ed onorare in loro nessu- 
na qualità e virtù, per cui sicn di quelle meritevoli. Ma ciò 
lasciando ( che non la ccnicrttà io censuro, ma gli svarioni di 
raziocinio c di erudirione ) ; il punto di quìstione è , se compe- 
tendo per consuetudine o per altro motivo , al «rado c’ altri 
occupa in società, alcuni titoli, s’usin questi alla impazzata co- 
me caggiono sotto la lingua e la penna , ovvero quando c do^ 
>e e come stan bene , soddisfacendo alle regole del favellare , 
all’arte de’ complimenti e ai altri fini , in maniera che trat- 
tandosi pur d’adulare, abbiansi a scegliere ed ordinare secondo 
che prescrive la giudiziosa piaggeria . Quando poi soggiunge. 
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che in quelle etptemoni meramente cortigiane non si dee cerci^ 
te qualità veruna dì spirito o di corpo, vo' concedergli che siesi 
detto pietas e malestas di chi non avea pietà nè maestà ; ma 
è follia credere che questi titoli nulla significhino , e che il 
Conigiano Smaragdo non intendesse col titolo pietas attribui- 
te ( sebbene fintamente) e commendare in Foca un'interna vil- 
tà, e col titolo maiestas una esterna condizione di corpo tan- 
to pregiata spezialmente tra gli Orienuli . Che sì , che al pa- 
ter di Masdeu i, lusinghieri , che trovarono il frasaio de’ com- 
plimenti , eran pappagalli ; e i principi c i grandi , che l’ac^ 
cettano c sen compiacciono sono altrettanti buoi i Ma in tut- 
ti i suoi cicalecci, in tutte sue mene io non vedo , che la 
tabbia disperata di investirvi e farvi noia , per quel che scri- 
vete e per quel che non iscrivete j e anche se punto non iscri- 
veste , vi seguiterebbe nel vostro ticiro e criticherebbe il vo- 
stro assoluto silenzio . 

Termino qui, sig. Avvocato , per non crescere in me il 
disdegno • in voi il fastidio di mie dicerie . che a sufficien- 
za consta , che Tavvcrsatio è poco degno di voi ; quanto più 
s’esaminasse più s’impiccolirebbe . £ dunauc lasciatelo a me , 
che spero di governarlo e conciarlo per forma che ne parete 
contento. Il suo riso sarà quello d’Aiace, le sue braverie fini- 
ranno come quelle di Tersrte. Mentre io duro questa piccola 
fatica, voi proseguite ad illustrare le Romane antichità; e la- 
sciate che chi vuole , guardivi dispettoso e torto , e quanto 
vuol s’arrovelli e da se stesso puniscasi , cedendo alle vili 
passioni la balia della mente e della penna . 

yirtutem videant intaòescantque relieta. ‘ 
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